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tALLA  SAC%A  CESAREA  MAESTÀ^ 

LEOPOLDO 
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DI 

Leonora  Gon¬ 
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trice. 

In  ventione  dramma  dea,  del  Dottor  Gio:  Francefco' 

Marcello,  Citta  :  Veneto. 
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SACRA  CESAREA 
Maeftà. 

E  le  deita  Manciajjèro  i  'voti  degl*  off er en¬ 
ti  miffra  del  merito  di  chili  porge tO^ 
^•ìguardo  della  divinità  che  li  riceve  \  à 
pochi  mortali  ricever iano  gratterò  nonfariano  mai 
accette  /’  ohlationii  ma  perche  t  occhio  Divino  rimi¬ 
ra  il  cuore ,  e  non  l' offerta ,  anco  I  e  Capanne  de  Fajlori 
fono  grafie  del  Cielo  ì  la  cagione  io  la  credo, perche  il 
cuore,  benché  picciolo^  s’ i  nella jlanz>a^che (o  circon- 
fcriue  come  nel  Juo  materiale ,  ha  però  dell  Infinito^ 
in  riguardo  della  mente  ,  e  dell  Ànima  Immortale, 
cbe  loregge^  accompagna.  Volano  Invitto  CESA¬ 
RE  dà  tutte  le  parti ,  anco  piu  remote  dell’  um- 
verfo  tutti  gl  ingegni ,  à  porgere  Jncenjì  Aurati  al¬ 
la  Voftra  Maeftà.  Ma  non  e  merauiglia  ,  fl^ 

Xz  dall' 


dall’  humarùta  dì  fìccìolo  mtelletto  su  V  ali  d  uiu 
Calamo  nato  in  un  angolo  faludojò  del  Mondo  /o 
'viene  offerta  la  mirra.  Ri  ufi  irà  ollatione  però 
non  inferiore  all’  altre  nell’  Intere  e  filone  del  'votan¬ 
te  ì  e  nell'  agradimento  che  /^Maefta.’  Voftta  fa¬ 
rà  della  ftefia  mbilitmdo  la  [uà  fi(ìanz,a  ,  col  be¬ 
nignamente  rtceuerla  >  aceto  l’ ì  ftefia  penna  anima¬ 
ta  da  quefto (òlleMamento^  pofit  degl’  Heroi  D’ Au- 
ftria  con  me  ti  o  .migliore  portar  le  glorie  aU’  Etra  te 
frà  tanto  m'  inchino  à  baciar  il  terreno  calcato  dal ^ 
le  fue  imperiali  piante,  Venetia.  li  io  Setembre^r 

D.V.S.C.M:-^ 


Humr  demtr  &  ofeqr 

ferd*. 

GiO: Francesco 
Marcello. 


DELUCIDATIONE 

deir  operai. 

Nomao  Rè  degl" Arcadi  haueva  uni¬ 
ca  figliola  Hipodamia  promile  darla 
in  moglie, à  chi  deflè  1  animo  d’ Auan- 
zar  nelcorfo  il  fuo  Carro  Regio  ^  fra 
gl’  altri  Prencipi  ù  era  Pelope  figliolo  di  Tan¬ 
talo  Re  della  Frigia  -,  qual  pure  nella  gara  de_> 
concorrenti  ,  mai  puotè  migliorar  la  forte  di 
perditore ,  ond’  affine  di  poflèderla,  concertò 
con  Mirtillo  Carettieredel  Re,che  aggiuftaflo 
r  aflè  del  Carro  Regio  in  guilà,che  à  mezzoCor- 
fo  fi  rompeflèro  precipitane  Enomao,  ed’  egli 
reftaflè  vincitore,  marito  d’  Hipodamia,ePatro- 
ne  del  Regno,  con  promeflà  à Mirtillo,  dè  Primi 
godimenti  della  fpofai  cofi  fegui  -,  mà  in  vece  d’ 
attender  la  promeìla  à  Mirtillo,  T  uccife,  lo  gettò 
nel  mare,eprefe  Hipodamia-,  con  la  venuta  di 

X3 


Pelope  in  Patria  fi  dà  Principio  à  gl’  accidenti 
del  dramma-?. 

Quefto  folo  fquarcio  d’ Argomento  m’ e  ve¬ 
nuto  alle  mani, per  mezzo  di  mioAmico  forma¬ 
to  del  q:Giacinto  Andrea  Cicognini  -,  fopra  l’ lab- 
bozzo  di  tant’  Huomo ,  hò  prefo  ardire  aggion- 
gendo  gl’  Infrafcritti  verifi  mili ,  teflèrc  il  Oramai 
perciò  Poeticamente  fuppongo.  Che  i  Popoli 
Arcadi  ofFefidà  quefto  ratto,con  l’ aiuto  diCIeo- 
mede  Re  di  micena  moveflcro  guerra  à  Pelope, 
penetrando  nel  Regno ,  aflèdiando  la  Citta  Re¬ 
gale.  Che  Toante  figliolo  di Cleomede  amante 
d’ Eritrea,  fiotto  nome  finto  giungeflè  in  Frigia, 
poco  doppo  PeIope_j. 

Che  Pelope  viueflc  gelolo  della  moglie,  ha- 
vendolapofleduta  con  gl’  inganni,  lènza  fegno 
d-  Affetto. 

Che  il  Prenci pe  Erifteo  fratello  minore  diPe- 
lope  Amante  d’ Eritrea  e  dà  lei  Iprczzato , tenti 
tutte  le  depreflìoni  di  T oanto. 

Gl’  accidenti  Cafiuali,  non  hanno  bifogno  d’ 
c/plicationo.^  LO 


à  chi  leggo. 

L  Signor  Dottor  (jio:  Francefco  Marcello  ,yà- 

getto  di  ^uel valore ,  di  cui  ne  caverai ahondante  ar- 
^ì^^^gomento  dall’  operaJ)à  compojio  c^uejìo  dramma ,  nel 
eguale  tutto ,  è /ito ,  fuori  che  il  Prologo ,  la  licenzjt  neljìne ,  0“ 
tutti  quei pajit  dove  ritroverai jimili  fegni  aggiunti  da  altri 

in e/àttaàr puntuale  uhidienzjtde  cenni  di  fua  Mae/ìàCefa- 
rea>  Mancanzjt  di  tempo  non /carfàcognitione  di  merito  ha  le¬ 
vato  ilmodo  di  ricercarne  la  total  per  fedone  dall’  autore,mà 
ejfendojìato  quejìo  dejiinato per  lo giorno'^atalitio della  Ada- 
efìà  dell'  Imperatrice ,  ha  convenuto  altra  mano  affaticarfi» 
accio  fùn  Maejìà  Ce/àrearejìi  con  la  dtligenzjt  douuta  firvito, 
Jo  sì)  bene i  che  le  raprejentationi  fatte  da  un  Cefare  ^adma 
Maejìà  Imperiale  non  han  btjogno  di  compatimento.  Pure 
è  di  neccefità  eh*  io  ti  preghi  a  compatire  il  Prologo  e  quei 
pafi  aggiunti  >  cjfendo  cojì Jìimolato  da  chi  ne  fu  t  autore^ 
quale  fi  di  chiara  d' ejferne  meritevole  fènon per  altro  per  non 
haver  egli  mai  fati  a  tal  profef ione  ^  fuori  che  quella  d^ubbi^ 
dire  in  tutte  le  forme^  aicommandi  Jupremi  di  Sua  Macftà 
Ccfòrca  Suo  BcnÌ2;ni(Iìmo,&  Clementi  (fimo  Signo- 
re*  Dove  ritroverai  quefi  due  punti  :iytf  tralajcia  permag- 
gior  brevità.  Fivi fìiice. 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

Scena  Prima^ 

Errori  Correttioni 

verdrò  vedrò 

Scena  Settima^ 

fiderò  sfiderò 

Scena  Xri  1 1. 

èunifea  c’unifcà 

Etifleo  Erifteo 

Eritro  Entro 

Rampegne  Rampogne 

Dh’  tàcci  Deh’  taci 

Scena  KX^ 

E  abbraccia  c’  abbraccia 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Ottava» 

Soemerà  Scemerà 

ATTO  TERZO. 

Scena  Decima^ 

Tàr  :  io  vìddie  bene  Ciò:  e  bene?  Tardo  viddi  il  tutto 

Scena  XX 


è  hor 

eh’  or 

Scena  XVI II. 

- 

Coprie  • 

•Scena  X  X 1 1 1,_ 

Coppie 

quel 

quella 

Scena  XXIV. 

n’  aandai 

n  andai 

IJVTER  LOCVTORL 


GL’ albori,  tre, 
L’Aurora, 

II  Sole, 


Fannoil  Prologo. 


La  Fama, 

TrèMusè, 

Pelope  Rè  di  Frigia, 

Erifteo  Tuo  Fratello, 

Arfida  Confidente  d’  Erifteo, 

Toante  figlio  di  Cleomede  Rè  di  Micene,, 
Sotto  nome  di  Clotidoro, 

Tarfè  Servo diToante,, 


Badilo  eunuco  Confidente  di  Pelope,, 
Cleomede  R  è  di  Micenei 
Valetto  dal:  Cam  pò,, 

Hipodamia  moglie  di  Pelope  >, 

Eritrea  Sorella  d’ Hipodamia  ,- 
CclindaDamigelia  d’  Eritrèa, 

Clenice  Vecchia ,  nudrice  della  Regina. 
Coro  di  Marinari ,  che  sbarcano  con  Pelope, 
Coro  di  Soldati  con.Cleomedè,che  Cantano 


,  Comjfarfi.. 

Coro  di  Soldati  che  sbarc^b  con  Pelope»- 
Coro  di  Damigelle  con  Hipodamia,. 

Coro  diSoldati  con  Toante;  ’ 

Coro  di.Soldati  con  Cleomede.  )(  Sce- 


La  Scena  tutta  niivole  quali  Iparitc.  ]„ 
Refta  il  Monte  Pàrnafò  ^  .  j  ' 

Porto  di  Mare  con  Vaicelli.  ^ 

Cortile. 

Galleria  della  Regina' 

Steccato  Serrato. 

Giardino. 

Bofco  per  Caccia  Reale.  ; 

Campagna  con  tende  .  Padiglioni  dà  guerra. 
Detta  Scena, che  arde- 
Palazzo  Regio  tutto  in  veduta.  ' 

Sale  regie.  ■ 


PRO- 


\ 


.  ^ 


PROLOGO. 


Gl’  albori,  l’Aurora, il  fole  la  fa- 

maTrèMufo.  . 


0*  albori 
dtdmro: 


If(^iarjfi  l’ aria^ 

Da  noftri  fulgóri 
Nepiùqui  diniorr 
La  notte  cont;raria_*.  , 
Che  fi  tarda,  e^ièfi  fàJ 
Si  dilegui  hor  hor  dal  Cielo , 

Quefto fofco. ,,e  nerp  vclo> 
EScacciam  r  bfcuritàw  ‘  ^  ' 

Partite  Sgombrato, 

Qpù com-  O  fteìle  fuggito  V 
fartfcono  nubi'Chc  fato  ?  ^  V'  :  ;  V 

g^;^^  preftò  ip^rito.  ,  ^  >  / 

le  nubi,  Gm  Ipargc  1  Auroro  • 

Suoi  nembi  odoiratr,^  •  ììì: 

Già  ridono  i  prati, 

E  r  luolo  s’ infiòrà-Jr 
Su  dunque  fuggito  !  . 

O  ftelle Sgombrato, 
Sùprcftofparito, 

Voi  nubi  che  fato  ? 

)  C 


.^tii  volano  viagf  Mborif^  portanofecotuf te  lembi.  ' 

/cacciando  l*  ojcurità, 

Aarora,  Jo  che  del  bel  mattin  le  vie  rifchiaro 
Stillando  fui  terren  perle  in  ruggì  ada-> 

Pria  dè  T  ufato  affai  V  Aurea  contr ada-r , 

Lafcioper  render  lieto  undifiraroi 
E  con  prodiga  man  gigli >  e  violo 
Spargo  forriera  del  vicino  folo* 

Aria,  Già  fuggì  V  ofcura  notto  p 

E  fparirono  gl*  Albori , 

Già  le  nubi  infrantele  rotto, 

Fecer  largo  à  miei  Iplendori^ 

Dolci  humori 
Diftillatevi  dal  feno 
Vago,  e  ameno, 

E  dal  tumido  mio  ciglio 
Spargete,  pur  fpargeto 
Innargentate  pioggia ,  e  criftallinoj 
Gelide  nevi,  e  liquefatte  brino. 

Magia  1*  Auriga  eterno. 

Saccinge  al  novo  corfo , 

E  con  gemmata  vergai 

Preme  ad  Eto,  ePirool’  ufato  dorfo, 

Che  fianchi  homai  d’ un  induggiar  fi  lento, 

Ferifeon  conitriti,  e  V  aria, e  1’  vento. 

Aria.  Già  eh’  il  fato  cofi  uvolo , 

eh'  io  mi  flcmpri  in  puro  argento, 

Vieni  ò  fol  per  mio  contento, 
à  mirar  un  altro  Solo. 
Mirateftellbauuoltoinnero  manto, 

Mentr’ iodi  già  mi  sfaccio. 

Al  doppio  raggio  in  li  que  fatto  giaccio. 

Com 


Sole.  Vengo  hor  mortali  à  voi  dà  roricniÈ:^ 

Non  per  far  pompa  de  dovuti  omaggi  . 

MàSolo  diflerrai  T  ufcio  lucente-?. 

Per  illuftar fràr  ombre  i  miei  viaggi. 

Aure  molli,  c  voi  lafcivi 
Venti  placcidi  fpirate->, 

Voi  d’ Argento  humidi  rivi  ^ 

Quefto  Suol  bora  allagate/. 

2»^*  Di  fmeraldi ,  e  di  diamanti 
Sempre  mai  rupi  fiorite-?. 

Selve  ftcrili,  ^  romito 
Generate  ambre  ftillanti. 

3/  Cigni,  c  mufiche  fireno, 

Dhe’ correte  in  ampia  fchiera, 

E  rinovin  primavera-» 

Gl’  augelletti  aquefte  arene-?  j 
Su  veloci ,  fù  volate? , 

'  E  à  LEONORA  il  piè  baciate-?! 

Qi^eft’  è  quel  Ciel  terreno ,  in  cui  rifplende-? ,  • 
Alta  prudenza  ,  eMaeftade  in  fronte-? 

Nè  fia ,  che  la  formonte-? 

In  fatti  illuftri  mai  donna  mortale-?; 

Anzi  eh’  à  lei  eguale-?. 

Non  hebbe  T  etàprifea  altra  Amile-? , 

Tal  temperanza  ell’hà  virtù  nè  gl’  atti. 

Che  la  giudica  ogiV  un  novella  Aftrea.,, 
ò  s’ altra,  è  in  Ciel  più  degna,  e  maggior  Dea.^* 

Ma  perchè  il  mondo  ancor  privo,è  di  luce-? 

Gir  bor  a  illuminarlo  huopo  mi  fia.» ,  ’ , 

Voglio  eh*  à  cantar  ufo  , 

In  quefto  nobil  die-? 

In  miai  vece  le  mufo  > 

"  )C  a  fac. 


Faccino,pompà  delle  glòrie  mio*  • 

Ben  à  tempo  giungefti. 

A  tè  fama  immortala  à  tè  commetto 
Di  quell’  Alta  Imperanto 
Ilmerto  publicare  in  ogni  parto^ 

Mentre  i  più  chiari  inchioftri 
Non  han  forza  che’  T  moftri , 

Ben  eh’  aueflero  ancor  lingue  di  foco , 

Di  molto  potrian  diry  ma  dirian  poco,  ' 
Ariète.  Scendi  al  Suolò 

Inclita  Diva-> 

Fà  che  viva^  ^  , 

Sempre  eterno,, 

Il  fuo  nomo  A 
Col  tuo  volo 
Sempiterno, 

E  fà-diè  le  mièancello, 

Cingangli  il  crine  di  novella  frondo> 

Nudrita  là  nè  le  Caftalie  Ipondo. 
fama  :  Eccomi  pronta  ò  Juminofo  Dio , 

Eflecutrice  del  tuo  bel  defio, 
è  tempo  hormai  di  fcuoterfi 
.  Da  coli  vii  letargo 

Dolci  figlie  d’ Apollo,. 

E  con  cétera  al  Collo  ^ 

Mu/e:  Che  richiedi  da  noi  di  va  immortalo  ? 

Fawa:  Formar  un  dramma  inlode  diqueINumOi 
eh*  avilifce  ogni  lumo. 

:  A  tè  ftà  il  dir  foura  cK  il  Dramma  uvei , 

Et  cflequire  il  tuo  voler  ftà  à  noi. 

Fa?fM  :  Qu^efta  ,è  la  prima ,  eh*  oggi  il  mondo  honor^. 
£  fe  ben  eli’  è  avolta  in  nere  bendo 


Sotto  vedove  vcftì,  e  fofco  veld. 

Di  lumi  invedouir  quafi  fà  il  Ciclo; 

Mufe:  Ben  è  giunto  queft’  auvilb 
D*  improvifo. 

Dal  gran  Dio  eh’  il  mondo  indora-»  ^ 

Torto  fù  con  dotti  detti. 

Prepariamo  alti  concetti^ 

Thalia,  Fermatevi ò Sorelle^, 

Un  opera  io  ferbo , 

Ch’àmè  donò  foggetto  aflai  fublimo. 
Alenar’  egli  in  vaghe  rimo  , 

Ha  veftitO'  fi  ben  gl*  affetti  altrui 
Che  voi  dè  T  alto  Coro, 

Degno  il  giudichcreto, 

E  falcarlo  fra  noi  con  penna  d’ oro* 

Qu^erto  nobile  parto  ' 

Hebbe  il  natal  colà  tra  il  falfo  mondo» 
Ebeuè  illatte  fi^Adriacliaarcna-j, 

Ond’  io  tale  lo  ftimo,  ^ 
eh’ egli  debba  calcar  Augurta  feena.». 
Fama:  £  come  è  intitolato? 

Thalia:  Il  Pclope  Gelofo  egli  Sapella-i, 

Fama:  eh’  in  Muficha  il  porrà-»  ? 

Di  già  lo  confignai 
A  colei  che  del  canto ,  è  la  Maeftra-r , 

E  r  hà  adornato  con  fi  dolce  ftilo> 

.  In  mille  foggio  attorto,  ^ 

Che  Melodi^  fimrto , 

Non  udirte  già  mai  dà  occafo  ad  orto* 
Arie  foavi ,  e  flebili  lamenti. 
Ondeggiando  peri’ Aria  or  alto  ,9r  ballo 
Forma  di  vari)’  groppi  ampia  catena^ , 


I 


Tante  mutan2e  fa  che  per  ftuporo,’ 

Ride  il  fuol  tace  il  vento,  il  mar^’afSreita^,. 
Fama^.  Il  tutto  fia  elTequito. 

Già  vólo  in  altra  parto  / 

E  Ipargcr  ui  prometto, 

Col  fonoro  metallo 
Alti  femi  di  lode; 

Or  voi  fenza  intervallo. 

Preparatevi  à  far  pompofa  moftra^. 

Per  lo  natal  di  Coli  Eccelfa  Dea-., 
eh’  a  me  non  lice  il  dimorar  più  quir 
Còli  m’ impofé  il  Regnator  del  Di, 

MuJ^.  E  chè  fi.  trada  più: 

Ogn’  una  concordo ,. 

Alla  bell’  opra  accingali  fu. 

E  già  che  tutt*  il  mondo  oggi  fefteggia.»  r 
Su  qaeft'a  Scena  il  Pelope  fi  veggia.,. 


Sne.  del  Frokgó., 


ATTO  PRIMO,  SgENA 

Prima^. 

Porto  di  Mare  con  Vafcclli, 


BrifieOyArfìda. 

ì^Ritrca  pur  ti  verdrò , 

J^Se  già  contro  Erifteo  vibrarti  i  guardi  ’ 
^Comete  infaufte  àprefagirmi  mortQ> 

Hor  che  vieni  crederà 
Men  crudele  prouar  hoggi  mia  fòrtoj 
Speranza  in  te  ripofo 
In  te ,  che  fei  del  Cor ,  Ciel  Lunainolb^^ 

La  Ipeme  de  gli  amanti 
Nutrimento  vita! 

Sparger  fofpiri,  e  pianti 
A  mitigar  il  duo!  punto  non  va!, 

Dè  PÌdol  mio  lontan  s’  accufoP  horé> 

T empra  coh  la  fperanza  il  rio  doloro* 

M  S"  ofcurato  da  fdegno  ^  ' 

Del  mio  ben  miro  il  Ciel, 

Con  un  gradito  impegno 
Speme  promette  il  ferenar  più  bel-. 

Hanno  unito  il  natale  una  foftanza 
Son  gemelle  d*  Amor ,  Pena>  e  Speran:;^aL^ 

A  ,  :SCE- 


;  SC  ENA  S  ECOND  A/ 
NavediPelope cheli  và  approOlmando. 
(^horò  di  Marinari. 

Cor;  I  fi  fi  eccoci  al  Lido 

Non  tenaiamo  il  Mar  infido 
Fuor  d’  un  Regno ,  eh’  è  inconftaato 
Sul  terrea  pofiaa  le  pianto. 

Qual  mormorio  di  voci 
Qu^al  melodia  di  Trombe 
Rifuona  in  quelli  Lidi? 

Cor:  refl$.Si  fi  fi  cccoci  al  Lido, 
ca.  Approda  la  Nave,  e  flnontaao 

Felope,  Hipodamia,£ritrea,  Ce}ifMla«Clenicek,> 
EfJ^;  Di  Pelope  ‘  èia  Navo  : 

Arfida  ecco  Eritrea.»  ; 

Sè  d’  Aquila  non  ficte 
Luci  mie,’conil  Ibi mirarpotreto? 

Scendi  ò  bella.»  v 

Cara  ftella.»» 
pel  mio  Ciel  ; 

Scendi  amato 
Dolce  fato 
Delmiofen, 

!P°?  Iwforo  .  ' 

Spofo  J  . 

Per  te  vivo  in  te  moro ,  » 

Oh’  Dio  !  Hip  :  che  fofpirì  ? 

Pelope  Se  per  opra  del  cafo  à  mè  fei  moglie 

Noli  per  prbvsi  d' affetto , 

Cieco  mi  vive  ^  feno  un  rio  Ibfpetto  ; 

Vive  il  mio  cor  tràmefti  dubij  errante^ 

Ge- 


Petop: 

Wp: 

Pelo; 

Hipo: 

Pelo: 


Gelofo  io  ibn,  perche  iòti  troppo  amante. 
Hì^!  Scpria  eh’  io  folli  moglio 

Vivea-di  liberta  1’  anima  mia, 

Hor  che  ti  fon  Conforte 
Apprefi  r  adorarti 
Fuggi  le  gelofie, 

Ch’  uccidono  nel  fen  le  gioie  mio, 

Pel;  Perclpn  ti  chieggo  -  -  Hip.  Nò 
Pel:  Compatiflìmi  -  -  Hip.  fi 

1 0  cara  luce  ,  ò  fortunato  dij^ 

Pel.  à  te  Prence  Erifteo 
Conlègno  del  mio  Scettro  le  difelo, 

Di  guerra  in  quelli  moti  ; 

:  Acciò  confufo  l’ inimico  impari 
Al’  ardir  di  fue genti. 

Le  nollre  fchiere  non  andar  dilpari, 

Erifi^  Sotto  il  tuo  nome  invitto. 

Eliti  fortunati  io  mi  prèdica; 

Anzi ,  perch’  egl’  intenda^ 

Nulla  noi  paventar  fijoi  rei  difTegni, 

D’ infaftidirci  i  Regni, 

Hoggi  uvò  celebrar  della  miadea.^ 

L’ alto  natal,  e  fra  gucrrier  tornei. 

Voglio  folennizzar  gl’  a^tti  mei, 

SCENA  TERZA. 
^oantc 

Bat:  (OOpra  picciolo  abete, 

'^Che  tentava  approdar  à  noflrr  liti, 
’'^Queft’  ignoti  vede»,  eh’  pr  ti  prefètti 
Peti  Che  nobit  portamento  l 

O  CUI,  che  duro  incontro i 

A  9.-  ' 


Pel;  1 
Hip:  I 
Erit. 
Enfi-. 


Tar:  Padrone  allegramente 
Mirate  quefta  gente. 

Tea^  S’  hanno  la  Maeftade  i  Regi  in  fronte 

Come  Signor  di  quello  fuol  eh’  io  prem® 

Io  t’  inchino  devoto, 

E  tutto  r  efler  mio  ti  facro  in  voto  ; 
Parimente  io  minchino  à  tè  Reina_> 

E  in  un  r  anima  mia  fi  piega,  e  china: 

Pel:  Riverenza  affettata-,.  • 

,  Cade  il  guanto 

Toan,  O  quanto  fortunata  è  la  caduta-» 

Di  quefia  fpoglia  aurata-». 

Se  r  efler  naio  fublima-», 

Poiché  dal  niente  hoggi  in  tuo  fervo  il  muta-,  : 

Pel:  Soverchia  Cortefia-» , 

Dimmi  tù  Cavallierc 
Qual  Cielo  in  Patria  havefti  ? 

La  bellicofa  Athenc  jPel:il  nome  tuo?  ‘ 
Clotidorodi  Mcrope  : 

Dunque, come  congionto 
Al  Regnator  d’ Athene  amico  noftro 
Mi  fei  cató,  e  gradito  jHor  qual  deftino 
Preferifle  quefli  Lidi  al  tuo  camino  ? 

ToanJ  Fingerò  Altrui  fucceflb. 

Accaduto  à  me  fteflTo; 

Leoncio,  eh’  in  Athene,  è  gran  Primato 
Mcntimmi  avanti  il  Rego, 

Air  hor  la  delira  dallo  fdegno  armata-» 

Li  vibrò  una  guanciata-», 

Offefo  il  Rè  da  quèfli  Ipirti  arditi 

Calighi  fulminando 

Dà  r  Athene  natie  mi  diede  il  bando4 

Pel:  Alla  Corte  Verrai  vivi  ficuro. 


simulerò  finch’  io  ne  fcopro  il  fino» 

Erìjl:  Machincrò  contro  coftui  ruvincD; 

La  congiontion  del  Grande, 

Rivalità  non  uvolo 

Unico  Iplende  in  Ciel  l’ aurato  fole-». 

Tod.  Toa  :  fà  cenno  ad  ’  Eritrea  che  non  partii 

SCENA  QUARTA. 

Sritrea^  Ceànda,  Clenice jToante »T"drfe  ,  Erijìeo^ 

Arjida  >  ehe  Sopragiongono. 

Geo  ò  bella  Eritrea... 


‘Ha, 


E 


Sotto  nove  lèmbiantè,  antico  Amante 
•/Fermo  nel  cor,  benché  nel  piede  errante»} 
Eritr;  Come  ti  fidi,  ò  caro 
Trà  nemiche  falangi 
Portar  ficuro  il  fianco  3 
Tea.  Lungè  dalla  tua  sfera.^ 

Ógni  alma ,  è  prigioniera , 

Eritr:  Perche  non  impedir  la  guerra,  è  1’  armi 
Se  giuri  d’  adorarmi  ? 

CUt.  Fraftornar  non  potevo 
I  fenfi  rifoluti 
Del  Genitor  irato. 

Onde  fotto  i  filenty  ombroii,  e  muti 
D’  una  potte  feconda... 

Per  non  unirmi  à  fi  perverfo  fato 
Confegnai  la  miavita  al  mare alf  onda, 
SopragiuBgc  Erift.  Arf 
Bcnch’  in  cognito  fi) 

Procura  tù  ,  con  opportuni  offici 
Che  i  favori  del  Rè ,  mi  fian  felici.  *  "  ' 

Erit:  Pregherò,  A  5  Oprò- 


'Jìrk^  OprefQi 

Supplicanto. 

Calde  preci  fpafgcrò. 

Care  voci,  che  donato  . 

I  contenti*  à.  qucfto  fcn 
‘Pegni  d’  eterno  amorO 
,  Sollevate  alla  ipeme  il  mcfto  coro. 

•  SCENA  CLPlì^TA. 

Ql  :  eleni  t.Tarfè^ 

Clen:  quante  ftravagànzo 

i  ICelinda?Cel.Tarfè? 

.  ^ T£  ricòrdi:  di  mè  ? 

Park  poti  ià  menìori^ 

Che  s’ io  dormo->ò  4’  iò  veglio. 

Sempre  mi  rappreftnta-. 

De  noftrì  amor  la  fioria  r 

CeL  Che  far  degg’  lo  ,  m  premio  del  tuo  Amore? 

Tari  Farmi  utt  don  del  tuo  coro  >  -  =  • 

Celi  Sino  à  donarti  un  bacio  haurci  piet^' 
ila  richiedermi  il  Cuore,  è  crudeltà. 

Tari  Voglio  Un  pegno  fìcuro,,  - 

Che  r  bacio  alfin’  è  un  ventò-, 

E  pafòermi  di  vento  iò  non  mi  curò;. 

Gl:  Qualch*' altro  Amante  fòrfcj 

Se  potefle  ottener  dalla  fua  Damàj 
Un  bacio  fol,  fi  flimeria  contento, 

Ma’  che  dar  ti  pois'  io  che  non  lefò  i 
Tdt.  Mi  tenti  aflè  il  dirò;. 

£el.  Parla  parla  (coperto  » 

Tar,  Si  parleremo»  quando  ti  vedrò. 


SCE- 


Ckliniiù. 


ria,  „  ÙantI  amanti  tutto  il  di,  ^ 

,M  Isolpirar, languir  fi  vedono,' 
avedono, 

„Ch’  ella  è  troppa  aullerità 
„I1  tener  nel  petto  aicofa-i , 

„Qtiella  fiamma  eh’  ogn  hor  crelceodo  vàv 
,,Se  ben  tutta  è  Idegnofetta^  « 

„Super  betta-» 

2  d«  „Alla  donna  fempre  piacoi 
'  ,;Queir  Amante  che  parta  ;  e  non  (fhe  tacci, 
„Io  per  mè  lauvò  cofi 
„Sin  che'gl’ofiri  il  volto  infiorano 
„Uvò  eh’  adorano 
,,Del  mio  prato  il  vago  aprii, 

„Che  fé  giunge  pofeia  il  verno 
,  „Primavcra  non  hà  1’  età  lenii., 

„Benchè  fia  la  donna  altiera-» 

«Tutta  fiera-. 

„Con  piacer  ode  di  raro 

^Quando  1’  Amante  fuo  non- parla  Chiarcu 


SCENA  SESTA. 


Eriji; 


Are:  Sono  fcala  Signore  ad  altri  affronti  : 

Per  hor  finger  conviene»  . 

Erifi:  Scoprirò  ad  £ritre^» 


SCE 


SCENA -SETTIMA. 

Britrea ,  CcUnda ,  Qlentce^  Soptagiun^c^ 

Brit.  Hi  fi  parla  di  mè  ? 

Erijl  :  S  1  II  mio  duo!  le  mie  penè_> , 

^  ^  Che  Ce  per  mia  fuentura.. 

Sprez^arà  i  miei  lamenti 
T utt’  iracondo ,  e  fiero 
Clotidoro  à  battaglia ,  io  fiderò, 

O  farà  mia ,  ò  eh’  io  l’ ucciderò: 

Erifr:  O  farà  fi 

Eri/  ;  BeBiflìma  tiranna  ?  Eritr  Amc?  Erift  :  Perche 
Non  lice  àquefte Luci; Eritr: fègua,feguaj 
Eri/:  Trar  da  'vnftri  fplendort 
Un  raggio  di  pietà  ì 

Eritr.  Prencipc  errafti  ;  lo ,  k»  feguiterò 
O  farà  mia  ,  ò  eh’  Io  l’ ucciderò. 

Il  tutto  udij.- 'Erift  r  def  mio  dolor  udifto 
L’  angplèie,  ed’  i  fingulti 
Che  dalle  pietre  infin ,  chieggon  pietà. 

Eritr:  Sentimenti  afcoltai  di  ferità. 

Er/.  Ferita’^  d’^  empio  deftino 
yiria.  Che  condanna  1^  alma.-  mia.. 

A  fprezzata  Idolatria... 

Eritr:  E  voi  per  ciò.  la  minacciafte  à  morto  j 
Er/i  Coli  uvol  dura  forto. 

Eritr:  Di  grave  fdegoo  è  il'  vbftro  petto  armato 
eh’  uccider  uvole  il  fato. . 

Eri/:  Cofi  commanda'  inftabile  Pianeta, 

Erttrr.  Ma’  il  ferro  và  drizzato  ad’  altra  meta 
lo  parto.  Erift:  ahimè  ;  deh  refta 
Eritr  Gen  un  cirr an  ì  Erift:.  Oèhrefta 


Enfi:  Deh  amami  Eritr  :  pJon  podb 
Erfi:  Deh  fentimi  Eritr  :  ^Non  devo 
Erfi:  Deh  piegati  Eritr  :  [Non  voglio» 

Arietta  Spargi  à  V  aure  il  pregan. 

Non  poflb .  non  devo,  non  voglioti  amac., 
Arfi  Celinda,  c,tu  mi  Iprezzi? 

Cel:  Vincerò  di  durezza  ogni  diamante»  » 

Arfid;  E  coli  dici  à  mè, 

Cel:  Ceda  di  faticar-, 

zr/Vr Non  podb ,  non  devo ,  non  volioti  amae. 

.  Tanfo  vi  baili  amici  :  jtenc  in  traccia.» 

Di  nuove  donne  al  fiuto  ■ 

Come  cani  da  caccia.,, 

^f'fi-  Arfida  alla  tua  fedo 
I  cafi  miei  commetto 
Inoflcrvato  intendi 
Della  bella  crudel  i  moti  e  l’ oprò 
Con  faggia,  forma  accorta... 

Indi  furtivo  à  mè  tutto  riporta-^. 

SCENA  OTTAVA. 


Afria. 


2. 


Solo. 

Oche  vaga  profeifiono 

OiTervar  1’  altrui  facendo 
Coir  offitio  di  ipiono 
Auveduto  r  huom  fi  rendo  j 
Maeftra  infigne  d’  ogni  novità, 
è  la  neceffìtà. 

Ne  l’ingegno  feminilo 
Quell’  offitio  hà  il  primo  luoco» 
Si)  la  donna  illuftrc,ò  vilo  » 


E  fa  . 


B 


^lot:  J 
Clot  ; 


Eritr . 

Clot: 


Arfid: 

dot  ; 

Clot: 

clot: 

Eritr. 

Clot: 

Eritr 

Clot,: 

Eritr 

O/. 


E  Saputa  in  qucfto  giocò. 

Ma’  fe  perjlce  poi  fua  càflita 
Colp’  è  curiofità. 

.  SCENA  NON  A, 

Eritreay  Celtnda ,  Ciotidoro ,  T'arfe,  /ir fida. 

PUr  ti  veggo  ò  mio  beno, 

Mà  quali’  ignoto  duolo  ’ 

Sparge  di  rei  pallori 
Quella  fronte  regai  nata  à  gl’  amori  ? 

Riaccefe  nel  feno  hoggi  Eriftco 
Le  fuc  fiamme  impudicho, 

E  con  pretefti ,  oh  Dio.  Clot.  deh  feguLò  bella-i , 
‘  Perche  amato  da  mè 
Con  violenza  fia»,,  » 

Ei  vanta  la  tua  morte,  anzi  la  mia-»  : 

Eritrea  ti  confala».. 

Saprò  ben’  io  fottrarmi 
Da  fuoi  ingiiifti  furori. 

Deh  rivcftì,  1’  bel  vifo 

Di  fmarriti  colori 

E  ridona  al  corallo  il  dolce  rifo. 

Nel  mio  Padrone  è  dilperato  il  cafo, 

A  mè  partir  convicnjEritrs  che  dici  ohimè;? 
Deggio  partir  da  quefta  Regia  :  Eritr.  Intendo. 
Cofi  commanda  à  mè  legge  d’ honorem, 

Gofi  non  uvol  cfudcl  legge  d’ Amorc-;^ 

Qui  ti  fervo  otiofo, 

.*  Otiofo  non  fervi, cflendoamantos 
Odi  le  mie  diftolpo , 

:  Le  crederei difefe, è  faran  colpo* 

E  tù  partir  vorrai  da  quelle  mura.»? 


Si 


Tar.  Si  che  ti  uvo  acquiftartfonkbràutìraj» 

Clot:  Rifanai  con  la  vifta  del  tuo  bello 

I  dolor  del  mio  coro, 

Ancor  mi  ami  Eritrea ,  ancor  fci  mio, 

E  perche  io  del  tuo  affetto  ancor  fi;  degno. 
Mentre  eh’  in  quella  Regia  in  otio  io  palio 
Cavallier  non  ignoto, 

Lalcia  Eritrea  mio  ben,lalcia  eh’  Io  Vada^^ 
A mercar  lituo  amor ,  con  (jHeJiajffada^. 

Eritr:  Perfido  ti  difponi  alla  partenza.» 

Per  unirti  à  tue  fchicro , 

'  E  con  fiera  inlblenza^ 

Volger  contro  di  noi  le  genti,  è  1’  armi, 
Perfuisfcerarmiil  fen,pcr  trarmiil  coro. 
Eh  che  la  tua  partita, 

Nafce dacrudeltade  non  et  dmorcj. 


Clot'. 

'  Eh  nò 

1  credet. 

} 

Eritrj 

Non  f 

j  partir 

J 

Clot; 

Eritrea  eofi  t’  amo 

Forza  di  ftclle  aurato, 

Che  contro  il  Padre  ftcllb 
Impugnerò  la  dcltra.» 

Cimenterò  la  vita^, 

Pur  ehe  da  tè  non  fi;  la  fè  tradita^. 

Eritr'.  Se  à  maneggio  fublimo 
Pelope  t’ inalzalTo 
Parlerai  di  partili.  ? 

Clot  :  Nò  mio  teforo, 

Erttr:  Cofi  prometti?  Clot: li. 

'  Tra  poeo  à  té  farò, 

-  Sù  la  tua  cortefia  ripolcrò.  '  B  4’ 


Vid- 


m 


Arp  Viddi ,  mà  non  intefi , 

eh’  un  mifcuglio  d’  aflfetd,  edi  brauuro 
Porterò  ad’  EriAeo  novelle  olcuro. 


^ria. 


SCENA  DECIMA. 

Eritrea  t  Sola. 


BEn  teine  1’  Amanto 
eh'  adori  da  vero 
S’  altrove  le  pianto 
Mira  portar  dè  1’  amator  feveroj 
£’  1  dubbio  un  afFetto 
D*  un  anima, eh’  amor  Aringa  nel  petto. 
Eia  pietra  fcintilla^ 

S’  acciaio  la  toccai 
Più  chiara  sfauilla-. 

La  fìamma  ad’  abbruggiar  del  fen  la  rocca.» 

Sè  r  dubbio  e  l’ timoro 

Stan  martellando  dè  1’  amante  il  coro. 


SCENA  UNDECIMA. 

Hipodamìa ,  Eritrea^, 

tilpo,  Rritrca  ;  Eritr:  mia  Regina-a  ? 

Hip:  Libertà  non  oflequio; 

■JUr»/Come  cofi  alterata.,  ? 

Dimmi  il  ver ,  Clotidoro 
Tiftà  fido  nel  cor^f 
Eritr:  Eh  ciò  non  mi  fconfola.,; 

Hip:  E  qual  tormento  la  tua  pace  invola.» ? 

Eritr:  Signora ^Hipodamia.» 5 
Clotidoro  adorato 
Da  quefta  Regia  parte^^ 


Ed’  ecco  in  un  fol  detto  •  ' 

1  fconcerti  tiranni  del  mio  petto» 

Parte  per  acquiftar  palme ,  &  allori  » 

S’  otioUqui  Iparge  i  Tuoi  fudori» 

I  Tuoi  natali  alFronta^, 

I  fuoi  ipirti  tradifco; 

Deh’  fupplica  il  tuo  Rè, 

■  eh’  à  qualche  honòr  l’ ametti. 

Perche  refti  impiegato 
Mi  promife  fermarli, 

£  addolciralTi  il  mio  penolb  Rato. 

II  mio  cor ,  ò  Regina ,  Ioti  coalègno,' 

Le  mie  palfìon  ti  dono, 

Nelfuo  celiar,  ò  nella  Tua  partita^ 

Sta  pendente  ò  la  morte,  ò  la  mia  vita^. 
Le  Icgrime  ò  fprella^  >?• 

Da  gl’  occhi  tuoi  verfato. 

Che  fono  del  tuo  cor  humide  perle» 

Con  dolce  feritato. 

Fanno  dè  l’alma  mia  dolce  rapina^. 

Per  quant’  oprar  mi  lico, 

£i  Tara  grande,  c  tu  farai  feliccr.. 

Eritr:  promelTa  fortunata.», 

•  T ù  dona  pace  à  un  alma  innamorata.» 

Ecco  il  Rè,  pria  eh’  io  parli 
De  lenii  d’  Eritrea.» , 

Uvò  ritirarmi  ad’  alcoltar  fue  voci. 


Bat 


SCENA  DUODECIMA. 

H^ekpey  Hipodamia  >  Bat  t ilio. 

UNa, mente  Reale.» 

Che  alla  Divinità  1’  orme  hà  vicine», 

B  3  fiog. 


#'>  * 


Pelo: 

Batt: 

Telope 

Hip: 

Battìi: 

Ària, 


Hip: 

fclope 


Hip: 

Vii: 


Hoggì  non  fucilerà 
L’  empie  ràdici  à  foipettato  malo  ? 

Le  tue  voci  canoro 
Battillo  accorda  à  regolato  metro; 

Di  che  deu’  Io  cantaro  ? 

Canta  di  gelofia,. , 

Moftro  che  uccide  ogni  fperanzamia^. 
Fuggite  gelofio 
Non  turbate  la  quiete  à  un  fen  coftanto 
Crudeliffimc  Arpio, 

Che  vi  cibate  fol  d*  un  cor  amanto. 

AH’  non  fuggite  ah  nò 

Amor  paflà  con  voi  gran  fimpatia-. 

Naccquero'  à  un  parto  amor,  c  gelofia.». 

Volate  pur  volato 

A'^feminar  rancori  en^o  l’Inferno 

A  baftanza  gelato 

I  calori  d’  amor  cangiafte  in  Verno. 

Ah’  non  volate  ah’  nò 

Amor  pafla  con  voi  gran  fimpatia^ 

Naccquero  à  un  Parto  amor ,  c  gelofia-». 

Non  più  dimòre.  Pel:  Equal  benigna  ftella^ 

Viporta  in  quello  loco 

Dolciffima  cagion  del  mio  bel  foco  ? 

Qu^afi  Aurora  novella-», 

Per  adorar  il  mio  terreno  folo. 

Quanto  più  volcntier  u’  accoglierci. 

Se  con  alcun  commando 
Rendefte  ambitiofi  i  defir  mici 
Già  che  tanto  concedi 
Un  fol  favor  mio  Rè  ti  chiederò. 

Di  confoiarti  Io  pur  mi  vanterò. 


Hìpo:  'Il  Cavalier  eh’  in  Corto  '  T 

Telo:  ‘Clotidor  ,  non  è  vero?  *  ' 

Htp  :  Clotidoro  Signore  ;  Pel;  oh  Dio,che  ffentol 

Hip;  Terminai  fra  mómenti 

Partir  di  frigia,  e  dar  le  vele  ai  venti, 

Tel:  D’  haver  promeflb  ò  cicl  tardi  mi'pento: 

"Hip:  Si  duol  eh’ in  queftaRegia^  ^ 

Aure  Ipiri  otiofo, 

E  fora  grave  feorno 

Divoftra  Maeftado,  , 

Che  per  avantaggiar  egli  fua  Ibrto 
Abbandonane  quella  Regia  Corto; 

Tel:  Come  premono  à  voi 

Di  eoftui  gl’  interellì  ? 

Hip:  N’  è  eagion  1’  honor  Regio  » 

Ei  fi  vanta  di  prodo. 

Impiegatelo  in  guerra-. 

Sforzatelo  à  mercar  col  fangue  il  merto; 

Tel:  Tediofo  concerto. 

Hip:  Di  già  s’  è  conofeiuto 

Per  Cavalier  difereto,' 

Tel:  M’  accorfi  alle  maniero. 

Hip.  Parlo ,  perchè  il  fuo  vanto ,  à  ciò  mi  Ipingo , 

Tel:  Le  non  richielle  Icufo, 

Si  cangiano  in  acculo^ 

Hip:  Signor  par  che  turbato 

U’  babbi  quello  difeòrfo , 

Forfè,  honorar  vi  pefa_. 

Un  Cavalier  privato  ? 

Pel:  Nongià  -,  eh’  aliai  fublimo 

Lo  rende  Hipodamia  con  le  fue  inllanzo.' 
Hip:  E  congidnto  di  Sangue  al  Rè  d’ Atheno , 
Telop:  -  Intefi  molto  beno. 


SCENA. DECIMATER  ZA 
Valletto  dal  Canipo,etli lòpradetti. 

Val:  Ignori ,  à  T  armi ,  à  1’  ar mi 

Bat  :  ^  Ove  corri  ?  Vale  rdal  Rè  »  eccolo  appunto  ; 

Tei:  Quai  nove  arrechi  ? 

Val  ;  Laiciate  eh’  io  relpiri  r  hor  parlo  uditcj', 

Sùla  ipiaggia  cheSbocca  in  fronte  al  Maro 
Sbarcò  un  nembo  d’  armati 
Di  Micena  il  Regnante.!» 

Ond’  i  noftri  atterati 
Hip:'\  Segui 

Val:  J  Più  del  Lampo  dè  Tarmi  che  dal  ferród 
Si  diedero  alia  fuga_>  » 

Pel  :  Erifteo  che  op  erò  ? 

Val::  Ivi  non  fi  trovò  , 

Ma  Clotidoro  Solo 
A  fi  grand’  huopo'  accorlo. 

Li  Sgridò  di  viltado  » 

Li  rimife  à  T  Infegno» 

Hor  minacci ofo»  hor  grato 
Tutto  il  Campo  tralcorfo» 

Indi  fedato  il  perigliolb  moto 
Fègiurar  fédeltade  à  tuaCorona..' 

Eà  tutto  il  campo  con  folenne  voto. 

Pel:  Ove  fi  trova  ?  Val.  in  Corto 

Pel:  Intefi  parti  :  Val.  volo  5, 

Hor  è  tempo  Signor  Pel  i  Batillo  attendi,. 

Ritrova  Clotidoro  » 

Già  che  tant’oprar  léppc  et  con  là  voco» 
DegrEflcrciti  mici  T  alto  commando 
confido  al  fijo^  brando 

Parte  Bat.  Re- 


Pelo:  Regina  che  viparo?  ' 

Hip:  Vi  feliciti  il  Ciel  per  mio  contento*  -, 

Pel:  Anzi  per  mio  tormento. 

Di  quelli  honor  godete  ?  hor  tocco  il  VÌVO» 

Hip;  Quant  altri  à  cui  piu  premo, 

Pelope  DiClotidoro  parla.., 

Hip:  Intendo  d’ Eritrea.*: 

Pel.  Và  maturando  il  frutto.. 

ylrf:  Trovo  Erillco,  e  li  rapporto  il  tutto.  -  " 

SCENA  DECIMA  QJlARTÀ. 

dot Bati  :  Pelope  *  Hipoàamìoji, 

Pelofó  Omc  tic  VJ^eii  faftofo  ?  , 

Clou  M  -  Gr  alti  favori  ò  firo  .  ,  .  . 

Che  piove  Ibura  me  Cielo  Regalo 
M*  anodano  là  lingua-i 
Si  che  dentro  il  mio  oflTequio,  lo  mi  pìrofbndoi 
Ed^  in  humit  tacer  me  ftéflb  alcondo. 

Telofè  Si  fa  grand’  il  tuo  merto> 

Mentre  eh’  àtuo  favoro 
Parla  Regio  Or atorOk 
Hipo  :  Lo  feber^o  arriva  al  cor > 

Clot:  Riparla  d*  Eritreà->  ' 

Gloriacdi  mia  fortuna-». 

Pelope  E  fi  gloria  l’ iniquo  ?CÌòt  :à  te  ò  Reiina-»>  * 

Come  conforte  di  colui  eh’  afcrillo 
Le  mie  ballè^ze,  à  dignità  fublimo 
L’  anima  mia  fi  china-».  j, 

Pelop:  Nè  lo  raffrena  laRea^prefen2a^^ 

Gdofiftj,  '  .  , 

Che  farà  Hipodamià-,  ?  ? 

Hipod:  Conofeo  il  mal ,  e  per  non  dar  Ibfpetto, 

C  No 


r 


Nc  men  r  accogliercr.-  ‘  T  \  i 

Ch-  Qu^efte  fredde  “aécoglichzo  '  ^  •  i 

M’ addittano  (b(petti.  ..  à 

^elop:  "accoglie  freddamcnto 

Perch'  io  fon  qui  prefento  ;  ’  •  i 

Cavallier  vivi  certo 

eh’  à  tnifura  dè  1’  opro  ^ 

Saprò  rimunerarti.  .  i 

Hip;  Pelope'cofi  partì?  ^ 

'  i^^’accorgo  bench’ogni  tua  cortefiaLr  ^ 

Mutata  è  in  gelofia.». 

Qùefti  muti  favori 

In  vece  di  eflcr  grati  e  fon  rancoru 

SCENA  DECIMA  QJJINTA 

Ciotidoro  Soh.  ' 

jiria.  ♦iX’^llando  mai  fortuna  avara.# 

1  Volgerai  per  mio  diletto 
„  fol  di  la  luce  chiara»# 

„Del  tuo  crudo  e  fiero  afpetto  ? 

„Dch’  fammi  un  di  goder  V  idolo  mio, 

„  Acciò  polli  in  quel  foco  ond’io  tutt’  ardo 
fjSuggcr  col  labbro  è  depredar  col  guardo,  '  ' 
2.^^  j ,  jjS’ella  ticn  al  fole  afeofo 

f^Lc  fue  luci  altere ,  c  bello 
,,Lalcia  in  doglie  tormentolo , 

„Anco  in  Ciel  languir  le  ftello» 

Tanta  pollànza  han  fue  pupille  ardenti  <  •  ^ 

,,Ch’  unite  alTieme  a  l’ altre  fuebellezzo 
^iFan  radolcir  del  cor  V  a(pre  amarezze», 

T"'"  '  '  '  ■  '^SCE- 


SCENA  DECIMA  SESTA. 

S  T  £  C  C  A  T  O. 

Er  ifleoy  Affida, 

Brijl:  H  "VUnque  il  Rè  l’ inalzò 
■  1l’  amor  li  confìrmd 

^ La  perfida  Eritrea-? 

Arftd,  Cefi  .appunto  Segui  i 

Eche  far  deggio  òArfida?.  .  , 

Arjìd^,  Pria  che-s’afòonda  il'fol  nel’ onda  Iber* 

A  fturbar  quelli  amori 
Abballar  quelli  honori 
Novi  difegni  ordite*». 

Tutto,  lice  àr  ollèllb,  ardite»  ardito. 

Erifi:  Pclope  commandò, 

eh’  ellèndo  quelle^  giorno 
Termine  àgi’  anni  della  lua  ReinsL.» 

Qui  ne  Reg^  Steccati 
S’  ordini  una  Barriera.,  : 

De  Cavallieri  armati  i 
Aria.  Porle,  forlè,  chi  sà 

D’ Amoro,  -  '  '  ii  ,  •  <'  I 

D’  hohòro  »  f  •  '  , .  ^  ' 

L’  animai  torti  luoi  rendicherà,. 

SCENA  t)  E  C  I  M  A  S  E  T  T  I  M  A. 

Eritrea  i  Celinda, 

Er/tr:  XTV-ltìtidilfe.vcniro? 

Cel;  C  '  I  Promife  di  venir,  tnà  il  quando  poi 
^■^1  L’  haverà  detto  à  voi* 

Eritr:  Tèmpo  volando  và  ■  ■  • 

Inrapidi  momenti  ^  - 

v,  -i-afeia  àrdolo  mio  la  liberty. 

"  e»  t’ae. 


."ì 


’|ttendjer<«hi  V  adorai 
Cangia  in  reropTcpeap^  «npanto,  unhora^. 
Se  porti  r  Ali  al  piè 
Come  tardi  ti  ttiovi? 

E  fra  tanto  ritrovi 

Nel  tuo  tardar  i  erodi  affanni  à'inèj 

Se  tù  confumi  1’  bore* 

Npn  le  render  eterne  bpggi  al  mio  coro. 


S  C  E  M  A  P.E  :G  I  M  A  O  T  X  A  V  A. 


Clot:Eritr:  Ql :  Eripeo  ì  Jrjìda  ^  Tarfè. 

dot'.  5p1:  Tar;  ed’  «ccp  la  mia  Luna.. » 
Erifi:  Qgat  odiofo  rineontro  .  , 

S’ oppone  à  (piei  eontenti? 

Mi  uvò  trar  in  difpartej, 

£  ofl'erva^dclE.ivaie  gl’ andamend: 

Eritr:  Clotidor  partiari  J  Clottdi  vita  fi,  . 

Ma  non  longe  da  tè  ; 

Oh’  che  tormento  j 

Sino  eh’ egli  difeorro  ..  ,  ^ 

\Jvò  ripofarmi  alquanto , 

Mi  vanterò  coll  fervo  fedclo,  «  ; 

Che  al  fin  per  non  lèntiro 
è Oebito  mio  Stimai  pormi  addormirò, 

Hot  èhe'foftutì^  àrride  alle  naie  gioiò  ^  ' 

Pur  ti  vedrò  mìo  ibkj»  . 

Splender  raggi  di  gloria  ki<]nefta Corte»,  » 
Goaminacaedilug^:  1 

Più  non  darai  à  quello  eof  la  naortCA  ■*' 

dot  :  Premio  de  tuoi  ìauori 

Son  gl’ acquiftati  hoaori. 


6em- 


Sempre  àpàgoar  ^'(àifade>mtxkc^^ 

Se  r  anima  Tei  cù  dellacOliàifìuBa*/ 

Erijt:  £  ancor  refifto  oh  Dio  I 

£ritr:  1  miol  r  ;  .  ■ 

fei  .  Jifiiiipiokeaci»  '  ■ . 

dot:  J  fnt*Jcii;  a 
Az,.  Nel  foco  eh'  ò  in  pettcin»  . 

Aria.  Raffino  mie  peno, 

Fò  prova  del  coro  .  . 

è  unilca  almeno  un  dì  porteiè  amoro. 
Arfid:  Rompete  le  dimoro  : 

Erijl;  £  dè  r  armi  coli  v^li  alla  curiL>, 

Figlio  della  fortuna.., 

eh’  appena,  giputd  in  tjaellaRegiaCortO  » 
Tenti  con  Ipurio  piè 
Con  tcnaeràric  voglio 
Tenti  avuilif  quelle  guerMerc  foglio? 
dot.  Prencipe?  Erift:  E  che  prefunai^ 

Ciuf  ;  Non  perde  lalua  gloria  qpefto  loco 
Perdi’  Io  vi  fermi  il  piede» 

Mà  eh’  illullre  ^  renda  ogni  mia.  attiono 
Quello  mio  a  eciar  ne. renderà  ragiono, 
Eritr  '  quelli  detti, 

..Entro  r  petto  diindcttL»  ' 

..Del  vollro  Regno  il  valcyolb  Mafto. 
..Con  ingotllè  rampBgnc  ah  non  mordeto 
Tar  :  Che  rumori  ?  Che  furie  ?  Che  contraili  ? 

M’ haà  rùbbatoil  ripófo, 

•v  .Ed*  i  miei  fogni  han  gualli.  •  T 
Clot  :  ..Taci  Eritrea ,  dh’  tacci  à  n*e  Ji’  alletto 
..Del  mio  honor  la  difelà-* 

Eri/f;  Più  defuta  imprefa:. 

C3 


Accader  nàri  poteva  I  T  alma'  ardita^» , 

O  mi  trarò. di  doglia^, 

O  perderò  là  vita.^.  i  s-  ..  i 

Clot:  Armerò  ad’  altro  t^mpo  i  j  .^1  w 

Di  vendetta  la  man'  difclcgBiò.il  corot 
Erifi  :  Proverò  quanto  vaglia  il  tpo  [valoro.  .  '  '  ’ 
Enjt:  Mio  bene  à  quaj  cimenti .  -  ^ 

Il  nobil  petto  efponi  ì 
Modera  gP  ardimenti, 

Aflicura  te  fteflo"^  é  fe  fei  mio 

Col  tuo  periglio  fono  à  morte  anch’  io, 

Clot  :  Vincerò  nel  tuo.  nome ,  e  quella  Ipada^ , 

Nel  tuo  nome  vibrata-, 
à  Balfne  eterneìn*  aprirà  la  ftrada^.  " 

Cade  il  guanto.  ,  T 

Tar.  Un  guanto  d’  Eritrea  caduto  àterra.., 

Come  Araldo  d?  amor  ci  movogòcrrsui  ^  - 
Clot:  Si  fi  Ipoglie  beatila  *  :  n 

Jrla,  Voi  coprite  le  nevi  almio  teforo  '  ’ 

Più  di  mè  fortunate^  ^ 

In  toccar  quella  man  percui  mi  moro. 
Compatite  U  mio duol  mentr’  Io  colguardo  '  > 
Mirando  quelle  brino  ^ 

Bevo  con  gl’  ocehiihjfbcoiin  cui  tutt’ardo. 
Quanto  Ù  ih  invidiò  ò  cari  -  •  , 

..  Pretiofì  ornamenti  à  membra  intatto ii 
..  Voi  fletè  lidi  avari 
AI  (bave  ondeggiar  d?  un  mar  di  latto. 
..Mar  ch’^  afibrbe  i  miei  pianti  ingorda  e  muto 
..  Che  non  accolta  i  gridi 
..Del  cor  eh*" entra  il  Tuo  feno  c  già  perduto*. 


jfrta. 


2. 


da 


ta 


■  '  ■  'Tarfe^Sak  A  :  T 

Q))Ue({:a  vUà  à  mè  non  placo  t 
„Di  ftar  femprc  m  i  ducili 
„0\re  fon  matti  cervelli, 

„Che  mai  bramano  la  paco,.  . 

„Pofs’ io  pur  diventar  ciecQ  .  r 
jjSe  piacer  maggior  non  ho, 

,,Che  il  tamburo  del  ciò  ciò 
„Con  un  fiafcho  di  vin  greco;  ~ 

55UVÒ  viver  fenz’  affanni,  c  cònfolató,  ;  “ 
,,C0'nilboccal>noncon  la  morte  à lato. 

,,Se  il  patron  vive  in  fofpctto 
5,Fammi^far  la  fcnitinèlla^, 

,>Et  io  provo  ahi  forte  fellah 
,,Menle  mofchejdel  mofehetto. 

9,Àcqua  tortida,  è  bifeotto' 

„Son  vivande  al’  mio  palato 
.„Non  uyò  ftar  più  in  quefto  flato 
^Voglio  viver  da  merlotto. 

5,Sè  il  fiafcho  uvptaro  farà  mio  danno 
,>Nè  gl’  altari  per  mè  più  fumeranno. 

Almen  folli  in  Creta ,  ò  Chip, 
jjDove  il  vin  mai  non  s’  adacqua-# 

„Pera  pur  chi  vuol  nè  f  acqua.# , 

5, Che  nel  vin  fpirar.YOgl*  io.  \  ; 

j^Quefto  meftièr  ftudiato  ioT  bò  per  yi^ 
„Hor  vado  ad  efTequirlo  à  V  ofteriju. 


^  ■ 


SCE- 


SCENA  BECIWA  NONA. 

Pel:  A  Ndìamó  ò  bel'a_. , 

l\  E  foutà  aurata  Soglia..  " 

*  ^Riiniriah  cari  giochi 
Celebrando  il  nataf  di  te  mio  folo. 

Utf:  Fra  bellici  ftròmenti  . 

Palefa  Regio  corg^.  - 

I  fentìrpenti^cl’.amororaàraÒrg.»r  , 

Erìtr:  ..Miro  ifrà  militi  aémati' ih  ogpi parto 

..Ne  miro  il  mio  j  ^Tempre  ardito  Marto. 
S^oè  \Baricra.j  , 

SCENA  VÌGESIM  A, 

Qoi:Èrifieo 

.Combotano' 

Clot:  ¥  '%Ur  cadéftf  j'Èrift:  1‘  értor  fìl  fbl  del  piedie, 

Clot;  m~^La  Vittoria  è  pér  mè  :  Erift  :  Parto  delcafo. 
Pel;  A  Qgai  contefe  rimiro  ! 

O  la  ;  ceda  chi.  è  vipto, 

E  acciò  non  refti  privo’ ‘  ,  ' 

II  perditor,ò  l’ prodo,, 
ò  di  biafmo ,  ò  di  lodo 

■  Ambi  1’ elmo  traheto  ' 

Clot’  Lode  per  me  funefta...  ‘  ‘  , 

Hip:] 

Pel;  Erifleo?  ^  Clotidoro! 

Erit:)  " 

Erìjl;  E  di  roflbr  non  moro: 

Tenterò,  nòvi  modi 


Al 


Alrifóluto  inai  mancano  frodù 
Pelop:  Vincitor  Clotidor  ? 

Ma  quali’  imprefa  io  miro? 

.  Pcl:]^ 

H/p:  Unguanto?  voi  S’ indrizza-^ 

Eritr,  Hip:J 

E)è  r  imprefa  il  tenero 
Pel:  Ti  Tento  gelofia  mi  rodi  il  coro. 

Unguanto  per  imprefa,  e  con  il  motto 
Quello  folo  toccai ,  mà  non  la  mano. 

Clot:  Allude  ad’ una  Dama->, 

Pel:  è  voce  univerfalo 

E'  abbraccia  la  Regina-j  , 

Hip:  Dice  di  voi  Sorella., 5 

Clot:  à  cui  è  Patria  Athene.  Eritr.  ed’  altra  adora.,  ? 

S’uccide  infenlalpeme.Peheifinge  il  luoco, 
Clot:  Li cadè un  giorno  à  terra  aurata  pello 
Pel:  Appunto  alla  Reina  hoggi  cadeoj 

Clot:  Io  la  prefi  la  porli 

Pel:  Io  m’ aviddii  m’ accorli :  ' 

Clot:  Eperch'  il  Cielo  alle  mie  glorie  arrifo 
*  In  mezo  à  terfo  acciaro 
Debito  mio  care  memorie  incifo^  ‘ 
Eritr:  RelpirOaHipitemo.  ' 

Pel:  è  di  grado  la  Dama  ?  Clot  :  ogni  altra  ecedo  ^ 

Pelope  Eir  è  Regina.,  I  ' 

Pel:  Il  nome  ?  Clot  :  -  -  -  Non  rileva^  : 

Pelope  Vi  pefa  lo  fcoprirlo? 

Htp:  òRècuriofo5 

Clot:  Giuramento  amorolo 

Lo  rachiude  nel  petto. 

Eritr:  Adorato  filentio , 

•  .  D 


Con 


.  Con  on  fol  taglicelo  fciogllcrò  ogni  intoppai. 

Mi  ciifle  l  •  ■  r  ^ 

Afcoltai  J  troppo. 

Pel-:  ..  Qu^al  ignoto  dolor  1’  alma  mi  fiddc->, 

..  Prudenza  hor  n»i  configlia^ , 

...  Mi  ritiro  alle  ftanze.  Hor  tàBattillo 
Dà  compimento  ai  giochi, 

Profeguifci  le  fello, 

Ch’  io  parto  con  il  fen  pica  di  fccnapeftOf 
„  Alle  danze  fi  lì 
„  Giulivi  t 

„Fellivi 

jjPalTiamone  il  di,' 

,,  Alle  danze  fi  lì. 

«Correte  volato, 

«  Con  {Mppe  c  tabacco, 

,,  E  !’■  dolce  di  bacco 
,,  Liquore  portato  j 
,,  In  liete  carolo 
«Il  piè  raggirato  • 

,,  Sù  dtn^ue  che 
„  Venite  pur  qui. 

«  Alle  danze  fi  lì.  ^ 

.  •  il  l^afko  de  Soldati 

U  iìnedel  Atto. 


AT-^ 


ATTO  SECONDO 

Scena  Prima  Giardino 


.  Realov 

^ elafe  Solo, 

^^Oglicjtemrdal  corriiiimaniti 
®)ò  Levatemi  il  duolo 
Supremo  Deita^y 
Che.più  reffa  à  un  Rcgnanto 
Doppo  i  naufragi  de  T  honor  Regalo? 

Ah  cher  iafciarmi  in  vita,  è  ferità, 

Toglietemi  dal  cor  T  humanita.., 

E  voi  ombre  odorolo 
..  Silenti)  inghirlandati 
..  Di  gelfomin  di  rofo 
..  Celato  i  miei  lamenti  il  mio  martoro 
..  Nacqui  immortal ,  s' à  tal  dolor  non  moro  ' 
Guanti?  imprefe preghiere  ?  e  ancor  prefumf 
Delcrivermi  nel  cor  per  innocento 
Tiranno  amor,  lamogjio? 

Che  fégelofo  io  fon  non  fon  furento , 

Ne  men  lordo  ho  V  udito  ò  ciechi  i  Lumi: 

Troppo  viddi,  ed’ intefi. 

Che  mi ^«adi  colei  r 

eh’  in  onta  diel  luo  error  pur  anche  adoro; 

Nacqui  immortal  sj  à  tal  dolor  non  moro.  . 

‘'•OjE-  . ■■-■■SeX' 


SCENA  SECONDA. 

Ceiinda^^Cìemceyl^arfè. 

Elinda  io  vò  alla  guerra  tuo  campiono, 
S  £  fon  tanto  perito  in  fimil  arto, 

^  Che  mio  Scolaro  èMarto.  / 

CeL  Mi  fai  rider  à  fè; 

Clen:  Lafcia  eh’  io  miri  in  fronto 

Di  tue  brauureilluccidoOrizonto: 

Vedi  tù quella  Ruga.,? 

Quello  è  ilfcgno  infallibile  di  fuge^. 

Odi  eh’  auguri)  vani ,  ^ 

Cc/:  Tarfè  credi  à  chi  t’ 

Sei  Soldato  da  piedi ,  c  non  da  màni  ; 

Se  mi  vedefG  un  poco 

Quando  fon  io  dèf  inimico  à  fronto, 

La  faccia  mi  vedrefli  tutta  foco  , 

11  petto  tutto  ardir ,  gagliardo  il  fianco , 

E  mai  mi  parto  dalla  pugna  ftanco» 
Odibrauure? 

Cel:  j>  Come,  è  fatta  la  fpada.,  ? 

Tra:  „  Di  fina  tempra,  e  di  perfetto  acciaio, 

„  E  fè  tal  voltalo  me  la  pongo  alato 
„Ogni  timor  io  fprezzoed’ogni  intoppo 
„  E  r  nemico  à  incontrar  vò  di  galoppo. 

Cel.  ]  àmio  creder  Tarfè  Ipuntata  ftà 
Clen:^  Combatterai,  fol  con  la  volontà. 

Tar:  J  Son  bravo  in  ogni  guerra.^ 

Sij  di  Marte ,  ò  d’ Amor  fon  bravo  fi , 

Bravo  di  notte  fon  bravo  di  di. 

Cd:  Nè  r  àmorofo  Agono  j 

5e  non  hai  più  valore? 


Clem 

Tar: 

Cel: 

Tar: 

Qen: 

Tra. 


Clen: 


Cel. 

Tar. 


Cletr. 

Aria. 


Di  ciò  e’  haurefti  fra  Nemica  gento 
Per^difutilti  fcaccio,  e  perpoltrono. 

La  tua  fpada  Tarfè  Spuntataftà 
Combatterai, fol  con  la  volontà* 
ò  Tenti  bel  concetto  : 

Ti  fei  forfè  (degnato  ? 

E  non  uvoi  eh’  io  mi  fdegni 
Trattar  da  vile  un  Cavalier  Armato  ? 

E  gl’  e  un  guerricr  eh’  in  ogni  imprefa  ò  pugna 
ElTer  r  ultimo  penfa  ad  attaccarla^, 

Mà  primo  nella  fuga ,  è  abbandonarla.^  ; 

Ancor  (cgui  à  Iprezzarmi, 

Vecchia  antica, e  Sdrufeita^j 
Gabrina  rimbambita-^. 

Antica  maliarda-, 

Soura  del  tempo  4  che  volando  va 
Prima  Nutrice  d’ ogni  vecchia  età* 

Le  Matrone  di  Cortei , 

Si  trattano  cofi  ? 

Darmi  titol  di  Vecchia,  e  di  Gabrina.», 

Se  pentito ,  non  refti  inquefto  di , 

Nutricenon  fon  io  della  Regina. 

Ove  parti,  ove  vai ,  fermati  un  poco 
Chi  (là  lo^itanda  voi  fugge  un  gran  foco 

SCENA  TERZA. 

Clenìct^. 

OGni  altra  ingiuria  à  vendicar  fèn  tarda.. 
Fuor  eh’  il  titol  di  vecchia,  e  Maliarda. 

Perda  pur  l’ huomo  il  rilpetto 
Alla  donna  quanto  fà , 

Lei  trafeorre  ogni  dilpetto. 

Ne  Vendette  à  tentar  va.  D  3  Mà 


Arfn 

Arf. 

Erifi: 

Arfid: 


Mà  fe  ferite  à  f  orecchìiLj  "  " 

Darfi  il  titol  di  brutta, over  diVedchla^, 

Scrive  r  ofFefa  in  jtiarmo^  e  iloti  la  perd^, 

Sempre  uvol  eflfer  bella  y  e  tempre  verdc*^* 

Se  la  chiami  difonerta-^  v  ' 

ò  di  naicita  volgali. ,  ;  ' 

Non  fi  attrifta,  ò  fi  molefta^ 

Ne  turbata  in  volto  àppàL., 

^é;  con  titolo  enorme^ 

Tùlidicich’è  vecchia, over  difforme^ 

Scrive  r  òffefa  in  marmo ,  c  non  la  pérdej» 

Sempre  uvolefler  beliate  femprc  veirdo  ..  ’  ^ 


SCENA  QUARTA. 

Erijìeo  y  A^pda.  > 

P  RenCjpè  ,  e6tìa’  iO'dicoi.  Erift:  fra  queft’  ombro’ 
Paléfe  il  ttìo  p€nfi«ro. 

Nulla  elle  dir  ra’  avanaa^r  .  ■  '  3) 

Voi  veftitc  la  frode  di  Ipcraazoj 
Il  tuo  tobfiglio  approvo. 


E  s’  egl’  hà  in  petto  honoro 
L’  anteporrà  ’à  CappricCiofo  ainoro. 

Son  già  filfi  i  Cartelli  ,  ; 


Dubbiofa  fufùrra  atieò  la  corto 


che  r  General,  è  già  sfidato  à  morto. 

Erijl:  Di  qua  viene  Eritrea,  quefti  Gfardiitì 
à  fuoi  penficri  ©lello  *  ' 

Per  hòr  mi  occulterò  '  ' 

•è  tempo  al  fuó  parlari,  mi  fcqprirò. 


scena 

'  Erìtre4»Erifieo, 

Eritr:  ▼  T Incetti-,  ò, ijiio  be.ne^ 

Ark,  \/  Io  1’  ali^s  perdei, 

»  Son  itiiè  le  cattcno  , 

Son  tuoi  di  t-rp  fei,  - 

Tra  glorie  morando 

10  meft»  pcnfliido 

Eguali  oh' Dio" ci  rende  incerta  forte-i, 
Tc  accompagnan gl’ allori,  e  mela  tnprtCA. 
2.^*  S’ Un  prence  atter'rafti 
M’  accora  il  timore.^ 

Più  duri  contratti  ' 

Paventi  ò  mio  coro. 

Ei  vince  perdendo , 

Tù  perdi  vincendo 

Egli  caduto  al  Ciel ,  p.iy  s’  avicinaj 

L’ altezze  tue  diventano  ruina_,, 

ErìJ},  Suo  confufo  parlar  ben  non  intendot 
D’  un  Prencipe^ragiona.^ , 

Eritr:.  ignoto  quivenifti 
Ove  tra  ferri  pftili 
Le  fortuno  regali  ardito  aCcondi, 

Erijl:  Sono  al  diflègno  rnio-fenfi  fecondi, 

Eritr  :  Di  Rè  Far  ti  pr  iy  ato  J 

La  tua  fembianza  verav  . 

11  volontario  errore 
Se  fi  fuelafie  undi  5 

Eri^:  Queftó  à  me  batta  ft. 

Eritr:  Moltiplica  il  penfarvi  ognji  dol.pr?-'? 

(inetti  -  , 


Di  noVo  pregherò  \ 

..S’ à  r  ardente ,  fpirar  de  miei  folpiri 
•.Non  (temprerà  fuoi  giacci 
..Della  bella  crudele,  il  cor  gelato 
..  Di  Regia  fellonia  la  Igriderò. 

E  quando  ohimè  pietofi.» 

Condannando  àT  oblio  tua  crudeltà 
Quella  bocca  amorofa-» 

Dirà  d’  haver  del  mio  morir  pieta-i? 
^YÌt.  Sol  alP  hor  eh’  àP  udito 

Invido  fturbator  del  mio  ripofb 
Cederai  di  portarmi 
I  Senfi  del  tuo  amor  ferupre  odiofoi 
Erìfi:  1  iCrudeltù] 

^Cofi  }  ^fei?  * 

Erit:  ‘  J  jOftinato  J 
Er/y?.  Eritrea  ti  prego ^  .  . 

Eritr:  Non  afeoko  prèghiero,  ^ 

Erijl  :  Roggi  uvò  y  che  tu  m’ ami, 

E.rtìr:  Tù  parh  da  Tiranno, 

Erìjl  :  Se  non  vince  P  amor  vinca  V  in  ganno  ; 
Eritrea  fo  ben  io, 

eh’  al  Trono  eccelfo  de  gP  affetti  tuoi 
Clotidoro  inalzarti; 

A  P  incontro  (o  ben,  eh’ in  queftaRegia.^ 
Con  tua  faputa  incognito  fi  vivo, 
Erìtr:  Mifera  mè  che  fentòl 
EriJl:  Spero  ottener  P  intentò,  . 

Sotto  (poglie  mentito»,  ‘ 

Ei  tenta  fellonio>  ■ 

Di  Pelopb  inimico  - 

Per  machinar  contro  la  faaCorojiuu 


Scaltro  partito. 


Prencipe  fconofciuto  ei  imprigionaJ^ 
Urìtr  :  Oh  Cielo  iì  tutto  intcfo. 

Ertjl:^  Pende  à  proìpero  fin 
Erìtr:  J  Convien  prender,  ò  amor 
Eritr  :  E  fonquefti  i  favori  , 

Onde  ricompcrtfotro-i  fuoi  fudori? 
Mentre  per  confervarvi  e  vita,  e  Regno  ^ 
Verfa  fiumi  di  Sanguo, 

Con  macchie  di  fellone^ 

L’  acGufate  coll  fuordi  ragiono. 

Erìjl:  Non  vantarti  poc’ anzi 

Clotidoro  fortirRcgij  natali? 

Eritr:  Mici  affetti  fublimi  io  fbllevai, 

Mà  Clotidoro  io  pur  non  nominai! 
Eri^eo^  Io  pur  udij  gran  cofe  inqueftà  parto 
Erit,  Si  delude  cofi  V  arte  con  V  arto. 

Eriji  :  La  voce  di  privato 

Dubitai  che  palefe ,  Erit;  19  del  mio  fato 
Mi  querelai  cofi  : 

Se  danna  notte, edi 
Con  fepelito  affcLto, 
à  pene  di  filentio 
L'anima  che  non  ofa-# 

I  tormenti  feoprir  al  fuo  dilet^J  : . 

Erijf:  In  polve  andonne  il  figurato  intento^ 
Eritr:  Chi  fabrica  buggie  fabrica  cl  vento; 

..  E  quefti  fono  i  mezzi 
Prenerpe  d’ acquiftar  vezzi,  &  amori  ? 

♦.  Sù  mair  intefe  voci 
..  Alzar  fortezze  e  debbcllar  un  coro. 
Col  tradimento  non  fi  compra  Amoro. 
Le  menzogne  hqggi  di, 

E 


,.Per  rlti^ovar  paifaggìo  '  ^ 

..  Veftite  van  da  Rqgio  Perfonaggio  ; 

..Per  atterrar  uncoro 
..L’  aflalite  cofiJ . 

..  Col  tradimento  non  flcompraamoro.' 
Parte  (degnata,  &ei  coiifufo. 


SCENA  SE  S  TA. 


MAkdetto  Tamor,  la  guerra,  e  V  armi; 
Per  amor  non  hò  pace^, 

E  perla  guerra  io  fcntouubatticorc. 
Che  mi  (grida  à  tutù’  hore-> 

Statti  à  Cafa  Tarfè 

Non  fà  la  guerra ,  nò  non  fà  per  tè: 

E  pure  à  mio  difpetto 
lo  convengo  auvezzarmi, 

Maledetto!’ amor,  la  guerra  e  1’  armi. 

Quello  candido  invoglio 
Soura  de  muri  appcfo. 

Il  rotrovainel  mezzo  alla  Cittadó 
Caratteri  fonqueftià  Audio  impreflì, 
elegger  li  fapefll! 


SCENA  SETTIM-A. 


Clotiàoro ,  l~arfè, 

Ddita  preci  piti)  il  Dio  volante^. 
Qiianto  può ,  quanto  vai 


•A-  ^  D*  amor  1’  acuto  Arai, 
Per  feguirgr  a(Fetti  miei, 
Per  dar  pace  à  gP  afpri  guai, 
Anco  ad’  onta  de  gl’  Dei , 


Contro  il  mio  Genitor  V  armi  impugnai  ; 
Sprezzo  il  titolo  ài  figlio, 

E  fol  godo  del  titolo  d’  Amanto, 

Addità  precipiti]  il  Dio  volante^. 

In  petto  giovinil 
D"  età  nel  verde  Aprii, 

Lega  amor  ogni  ragione^, 

Abborifce  ogn’  altra  leggo 
Noftri  affetti  egli  difpono  , 

E  Rè  tiranno  à  cenni  fuoi  ci  regge  ^ 
Abbórifco  T  cflèr’  figlio, 

E  mi  vanto  del  titolo  d' Amanto , 

Addita  precipiti]  il  Dio  volanto» 

Tar.  Quello  Cartel  poc’  anzi 

Fiflb  four’  alto  Muro  io  ritrovai, 

Clot:  Moflraloàrnè.  Tar:  Prenda  Vofignoria^, 
Clot:  E  quando  ?  Tarf:  Hor  Hora_,  : 
dot  :  Il  leggerti?  Tar:  Si  bene  :  Clot  :  e  che  contiene  ? 

Tar.  Qu^el  che  voi  leggereto , 

E  fc  d’  interrogar  non  cefTereto  > 

Clot  :  Maledetto  Cartello, 

Tar:  Afie  mi  caverete  di  cervello: 

Clot:  PartiTarfè:  Tarrecon  gufto  io  parto, 

Clot:  Nò  ferma,  oh  Dio  che  larve, 

Tar:  Con  che  affanno  mi  fermo , 

Clot.  Ogni  fpeme  dal  cor  fubita  fparvc-?. 

Legge,  è  Sfidato  à  duello  in  Piazza  à  fparta.;. 

Da  Leoncio  d’ Athene.^ 

Clotidoro  infedel  pria  che  tramonti 
Quindici  volte  il  fol  nel  mar  d'Atlanto, 
Uvol  vendicar  li  riceuuti  affronti. 

Tar:  Il  Padrone  infaffito ,  ènon  fi  movc^, 

E  z 


Cer- 


Certo  eh’  alcun  rtregono^ 

Con  magico  fermono 
Auvelenata, ha  quella  carta  infamo. 
Ancor  io  la  toccai  aita ,  ò  Giovo  j 
Clot:  Io  ben  conofeo ,  oh  Cieli , 

Che  fon  quelli  Cartelli 
Inviti  fraudolenti 
à  Sognati  duelli. 

Io  fò  ben  eh’  Erifteo, 

Perche  lontan  da  quella  Corte  io  parta.#, 
Prefe  iniqua  occafion  da  miei  dilcorfi. 

Su  le  fpiaggie  di  Frigia 
Animò  quella  cartai, 

Tar:  Poverino 

Spiritato  è  1*  mefehino! 

Clot:  Ma*’  che  ?  volgi,  ò  penliero 
Ad  altro  fin  là  mira.^, 

Non  và  lunge  dal  vero , 

Che  portato  àr  orecchie  di  Leoncio, 

Non  fij  da  fama  incerta-», 

eh  Io  del  fuo  nome  un  di  mifij  fervito, 

Ond*  ei  pofeia  credutofi  fprezzato. 

Con  fanguinofo  invito 

Speri  lavar  col  fangue  mio  Y  erroro  ; 

Mà  fij  vera,  fij  falfa  la  disfida-# 
eh’  io  parta  V  honor  mio  nel  fen  mi  Igrida-#. 
Tan  Fu  fi  polfente  in  lui  la  Ungheria-» 

Che  co  morti  ragiona, e  àlor  s’invia-#. 

.  I 


SCE- 


SCENA  OTTA  VA. 

EritrearCelmda,  Ootidoro,  T^anfè, 
Erity  :  ^  'Efteggiami  nel  jfen  coftantc  Amoro],  ^ 
Aria.  IH  PròmelTe  Regali  y 

S’ han  forza  d’ incanto , 

Aiinnaccie  fatali,- 
Se  chiamano  al  pianto. 

Non  fanno  guerra  alla  mia  falda  fedo> 

Oro  non  curo,  e  fprezzo  ogni  furoro# 
Fefteggiaminel  fQn  coftante  Amoro. 

Clot:  Ti  Tento, ò  bella  ò  cara->. 

Al  dolce  fuori  di  melodia  gradita.^ 

Ritorno  à  nova  vita-^j  « 

Tar  :  Che  fpirito  lafcivo , 

Se  hà  la  voce  di  donna-. 

Di  morto  il  mio  Patron  fi  rende  vivo. 

Eriir:  Brillatemi  nel  feno  affetti  eterni^ 

Pregiata  s’  honora-. 

La  gioia  celata... 

La  fè  fi  fcolora-, , 

S' à  molti  è  fuelata-.  ^ 

Unica  fiamma  quefto  petto  accefo , 

Clf  auviva  in  fen  mille  graditi  Inferni 
Brillatemi  nel  feno  affetti  eterni. 
dot:  Tu  fcherzi  col  tuo  foco 

Io  m’abbruggio  davvero,  e  tùpergioeoi 
Erìtr:  Mio  ben?  cofi  fofpefo? 
dot  :  Leggi  bella  Eritrea  -  (  Legge  )- 
Cel:  Che  novità  fini*  quefto  ? 

Tar  :  Son  del  Cielo  d*  anàor  nembi ,  C  tempefto 
Eritr  :  Io  dot  :  E  ehe  ne  dici  ? 


Eritr  :  E  tu  che  far  diilegni?  ^ 

Clùt  :  Partir.  Eritr  :  Ritorna  à  dir.  Clot  partir ,  partir, 
Eritr:  E  dóve  ?  Glot  :  ove  lagloria  hoggi  mi  chiama  : 
Eritr,  In  momenti  cofi  s’  ama,  e  difama-j? 

Clot:  Cara  m’  aecufi  à  torto,, 

Eritr.  Si  querela  il  mio  cor  languido  è  morto. 

Clot.  3, Nonlegeftigr  inviti? 

„  Qual  honor,  qual  valoro 
,5  Soffre  che  delira  ardita.^.^ 

,,3  gÈ  inviti  di  Marto 
33  Stijneghittofa  in  avilita  parto, 

^ar:  òche  lieve  tenzono 

Non  partiamo.  Signor  eli’  hà  ragiono  ; 

Ciò  dico  fol,  perche  d’ ogn'  hor  vicino 
Voglio  reftar  à  tè  mio  bel  dellino  : 

Cel:  ò  leggiardro  Tarfè,. 

Ne  men  pofs’  io  viver  lunge  da  tèj 
Eritr.  ..  Tu  uvoi  partir  fpietaco 

..Percffio  fenza  di  te  mia  calamitsu 
..  Q£al  nave  elpofta  àgi’  auftri,  àgf  Aquiloni, 

..  De  r  infolenze  altrui 
..  Naufragante  fmarrita.» 

..  Nel  mar  del  mio  cordoglio 
..Por|ata  fol  dal  duolo, 

..  Perda  d’ ogni  conforto  il  caro  Polo, 
dot.  ..  E  d’  è  fi  poco  ardento 
..La  fc  che  mi  giuralli, 

..  Che  d’ inimico  vento 
à  gf  impulfi;  àgli  sforzi 
..  Paventi  oh  Dio  eh  ella  s’  eftingua,è  fmorzi  ? 
%ir^  Più  crefee  la  quelliono 

4,  Partir  convien  fignora  egf  hà  ragiono 


Nella 


..Nella  mia  lontknanzàii  "  "  ‘  ^  " 

Uvò  provar  ancor  io  la  tuacoftanzaj. 
CeL  Sempre  fedel  farò 

..Benché  lunge  da  mèt’  adorerò. 

Eritr.  E  fofriai  Lafciarmi  ì  Clot:  almen  per  poco. 
Erìtr.  Saranno  eternitadi  anco  i  momenti. 


Eritr.'] 
Clot,  J 
Eritr, 
Clot, 
Eritr, 
Clot, 
Eritr  : 
7‘ar, 

Eritr» 


Clot, 

Eritr, 

Eritr, 


Crefeeran  con  gl’  induggi  i  miei  tormenti. 

Il  mio  Amon,,  '  * 

Sta  nel  cor,  - 

Tempo  divorator  il  feemerà; 

lituo 

Prima  dì  vita  ilCiel  mi  priverà. 

Finita  è  la  quiftione. 

Partiam  deh  non  partiam  ambi  han  ragiono^ 
Horche  fei  rifoluto  abbandonarmi 
Giurami  fol  foura  regai  parola-. 

Non  partir  per  un  bora-.  : 

Giuro  non  partirò  ,*  mà  che  far,  (peri  ? 

Dar  pace  à  mici  penfieri. 

Se  parti 

DividefiT  alma-j,  * 

Si  Ipezza  il  mio  con. 

Crudel  dipartita-»  ^ 

Mi  toglie  la  vita-» 

Mi  ] 

Lo  ^Col  ma  d*  horror 
La  J 

Parto  ‘l  . 

^Coi^U  dolon» 


Clot,  1 
Eritr,  J 
Cel. 

7ar, 

Clot, 

Eritr,  ^ 

Cht,  J  Rcfto  J 


CeU  Irit:  ]  Reftaì  ILci 

}  )Gon^  .  ,  ^Umio  lpirto  clj 

q'ar.  Ciò t:J  Parte)  JLuijEritnJ 

S€ENA  nona. 
^.Galleria  della  Regina.^ 


ìlìpo: 

Axia. 


Ckn: 


Hipoddmià  i  Qeniczj. 

Eflate  Martiri,  , 

Quell’  alma  non  più 
Strugeto , 

Rodeto 

Gl’ eterni  Iblpiri 

D’  Auerno  la  giùj  ;  ' 

Son  brevi  .  ^ 

Maggior  di  tutt’i  guai  tormenti  ,€  doglio:; 
Di  gelofo  marito  è  l’ cflcr  moglio,. 
Sbandito  è  r  ripofo  . 

Da  qtìcfto  mio  feft,  :  ) 

Io  piagno. 

Mi  lagno  ; 

Ne  meno  gelofo  •  .  '  i  .  j 

Purrendoil  mio  ben,-  ;  j.  <  ,  > 

Ne  credo  .  ? 

Alla  fedo:  . 

Maggior  di  tutti  i  guai  tormentj,  c  doglio . 
Di  gelofo  marito  è  l’TelIbr  iiogliO. 
Figliala  gelolìo,  ,  - 

è  di  Soverchio  amor  parto  innocento  »  . . 
èdicor  mifcredento.  , 

Perfida  Ippocrifia^j 


o.. 


mia  vita 


Sei 


Nonùamaflè'j 

fNon  faria  gcIofo>] 

Mi  credeflc  J 
Hip:  Regina  difpcrata.» 

Martire  sfortunata^ , 

Per  guidar  altri  alle  ferenità. 

Io  ipiegaifoura  mèl*  oicurità.' 

Bombice  imprigionata.!  ) 

Che  per  veftir  altrui  di  contentczno  i 
In  carcere  d’  affanni , 

Legat’  io  fon  tra  rabbie,  Se  amarezze.». 
C/f,  Guai  à chi  fà  1’  Ambafeiator  d’ amoc.. 

Ària.  Sempre  à  fuo  crepat.. 

Proverà  poco  fario , 

Quel  meftier  che  fichiama  di  Ruff: 

Hip:  E  via  ditelo  piano. 

SCENA  DECIMA. 

HipodamU  Solo. 

PRegar  mai  più  non  fia..., 

Perch’  io  peni  cofì, 
eh’  aggiufti  r  alma  mia^ 

Sono  follie  fi  fi  1 

Donar  ad’  altri  le  richezze,  e  gl’  ori, 

£  mendica  morir  denlp>  i  tefori. 

Lingua  tacer  impara.., 

Eà  fanar  1’  altrui  mal 
Và  ritenuta  avara.» ,  , 

S’ à  mè  dai  duol  mortai; 

E  flagello  d’ Inferno  ài’  altrui bram^ 
Appreftar  cibi,  è  poi  morir  di  f^mo* 

E  '  '  ' 


1  Sei 
Hip.  J 


SCENA  UNDrEGIMA. 

hritrea  ,  Hipodamitt-). 

Eritr:  Ccola  ò  quanto  à  tempo  io  giungo  : 

Hip:  Che  novelle  Eritr  ea  ?  à  chi  ne  vieni  ? 

Erit  :  JL^  Come  à  fonte  perenno 

D’ inefaufti  favori ,  à  voi  ricorro. 

HJp:  La  fonte  delle  gratie  è  inharidita-»i 

Eritr,  Di  favorirmi  già  fete  pentitaL^? 

Hip:  Nafcon  da  mie  preghiero , 

Portontpfx  tormenti, 

Eritr:  Ch’  enig.ma  invillupato 
Hip  :  Lo  fcioglie  irato  fato  ; 

Toante  è  la  mia  morte*  Eritr:  ohDiochc  fentol 
Difperato  mio  cor  dal’ onde  abforto 
Fuggi  i  naufraggi,  e  poi  t’ anneghi  in  PortOj 
Clotidoro  fi  parto 
Perfa  è  lamia  faluto,* 

Per  forgcr  dal  mio  duolo 
'  Sono  le  vie  perduto^ 

Hip  :  Con  fola  ti  Eritrea^ , 

Eritr  :  In  voi  ftà  la  mia  forte ,  ò  buona ,  ò  rea_>  ; 

Hip:  Ed’ à  che  fine  ei  parto  ? 

Eritr  :  Scritto  ftà  V  fin  fu  quelli  neri  inchioftri: 

Hip:  Mi  fon  noti  i  cartelli 

Arreftalo.  Eritr  :  non  poflbi 
Hip:  E  cofipoco  ei  t’  ama»,? 

Eritr:  Ama  più  la'  fua  gloriale  la  fua  fama./. 

Pelope  può  fermarlo, 

Hipo.  A  Pelope  ragiona»,, 

Eritr:  Datemi'yoi  la  voce,  e  fprirto ,  e  coro 
^  (piegar  il  doloro 


Deh 


Deh' per  pietà  òRegìnaJi 
Pregate  il  Rè,  che  fermi  Clotidofo, 

Vivo  s  ei  retta ,  e  s’ egli  parte  ie  moro  t 
Spiratele  mie  angofcio 
Vettitci  mieifingulti> 

Compatite  al  mio  duolo» 

Nc  velate  i  favori 
Cò  fofpetti  gelofi , 

Di  fincera  cofcienza-i 
Impenctrabil  feudo  èT  iniaoccnza-^^ 

Hip»:  Non  più  vinta  fon  io 

Nel’  onda  del  tuo  pianto 
Naufragato  s’  ettinfe  il  rigor  mio.' 

Ertir:  Attione  daRegina-,! 

Hip:  Ne  tratterò  con  fenno, 

Eritr,  Che  non  parta  Hip:  nò  nò. 

Eritr:  Sù  parola  regale  iò  m’  afllcuro: 

Signora  il  Rè  fen  vienc^. 

Hip:  U  attendo  à  confolar  fi  ttrani  guai 

Erit.  Io  parto.  Hip:  E  quando  mai  ? 

SCENA  duodecima. 

Pelone,  HipodamÌ£u. 

Tel:  Ue  contrarij  in  fen  mi  ttanno, 

I  J  guerreggian  notte,  e  di, 

Gelofia  d’  eterno  affanno 
L’alma  è  1’  cor  mi  riempi j 
Fiammeggiante  ancol’  affetto 
Mi  rifcalda  à  mio  dilpetto  , 

Duplicato  martirio  mi d’ ài’ Cielo, 

M’  abbruggia  il  focone  poi  m’aggiaccia  il  gelo. 
2.^*  In  Battaglia  difugualo 

-F  2 


Vin 


Vincitore  chi  farà! 

Doppio  mal  fempr’è  mortale^i 
Dunque  morte  vincerà  ; 

Poft’  liò  r  cor  s’ un  doppia  Goto 
Doppia  pena  un  alma  fcoto, 

Dovunqu’  io  mi  rivolgo  ai  ogni  loco 
Sento  foco  dal  gelo ,  e  gel  dal  foco.. 

Rifolution;e  quai  propitij  influfll 
Portano  à  ferenar  quelle  mie  ftanzo 
VoftriRegij  fplendor  àuree  fembianzo? 

P Anzi  lontan  dà  tè  cieco  m’  aggiro# 

E  per  ritrar  Iplendoro 

Da  due  glohbi  lucenti 

Quivi  novella  Clitiaio  mi  raggiro. 

Hip:  Per  modeftia  m’  acqueto 

D"  una  gratia  la  prego  j 

Tel:  Chi  conanaandanon  prega,  ‘ 

Forfè  per  Clotidoro  ! 

Hip:  Mi  prevenifte  appunto. 

Vola  il  noftro  penlier  fempre  congiunto. 

Hip.  Quello  partir  diflegna-» 

à  cagion  de  cartelli.  Pel:  11  tutto  intefi: 

Hip:  Signor  quella  Tenzono 

Leva  à  nollre  difefe  alto  campiono^ 

Tel:  Succederà  Erifteo, 

Hip:  S’  ei  rimanelTe  vinto  ? 

Tel:  E  grande  ilfuo  valdro,  . 

Hip:  Nacquo  però  mortai:  Pel;  non  nel  tuo  coro. 

Hip.  Abborifee  ogni  leggo 

La  pugna  fingular  di  corpo  à  corpo, 

Telo:  Le  vendette  d’honor  non  fon  comprefo. 

Hip,  Dunque  partir  ^ggMo^ 

>  /  Còn 


Conpromeifc  fcherniteal  pregar  mio? 

Ffl’,  Deh  fcnci  Hipodatniaj 
Hip.  à  Sentir  che  ?  Se  nel  tuo  core  ignoti 
Son  di  fuplicè  ipofa ,  i  preghi ,  i  voti  ; 

Fel:  Tutto  ottener  tù Dei,  cara  lo  credi, 

Mà  Dio  con  troppo  affetto 
Le  gratie  tù  richiedi,  . 

M’  haura  intefo  al  ficuro , 

Felope  Non  partirà  mà  come  ?  Hip  :  eccovi  il  modo, 
Felope  Anco  al  modo  applicaili! 

Hip,  Se  per  noi  verfa  il  fanguo. 

Potrà  voftra  Maeftado 
Publicar  un  Editto, 

Che  per  due  lune  À>lo 

Refti  foipefo  il  fingolar  conflitto; 

Felope  Ciò  prolunga  non  trovai 
L’ invito  alla  battaglia^. 

Hip.  Indi  fcrivete  al  Regnator  d’ Atbeno, 

Che  foprail  Rcgio  crincj 
Richiamate  gl’ inviti, 

,  Al’  interpofition  di  Regia  tefla^. 

Non  fia,  che  non  fereni  ogni  tempefla.,. 

Fel:  Approvo  quelli  detti. 

Anzi  perche  s’  affretti 
La  grafia  al  fupplicanto. 

Senza  voftro  difagio 

Con  carta  di  mio  pugno 

Spedirò  torto  un  meffaggier  volante.». 

Felop:  Non  occorre  ò  Regina^ 

Levarmi  querti  impacci, 

Nò  nò  non  mi  vacilla-. 

Per  anco  il  pollo,  elio  guidar  la  penna..;' 

Fj 


Trop- 


Hip. 

Tel: 


\  Imiai 

^Tfoppo  >  ^Lingua  fcorfo 

J  JfuaJ 

La  gratìa  è  certa  Pel  :  &  il  mio  honore  è  in  forfo. 

SCENA  DECIMA  TERZA. 


Battio,  dot:  Erifi  :  HipocCaro  de  Soldati  prigioni. 


QUefti  trà  ceppi  avuoiti 

InvitiiFimofire  io  ti  prefento, 

L'  armi  tue  àfuorir  fono  rivolte 
Il  fato  5  il  Ciel ,  la  forte  : 

Ma  viva  pur  di  Clotidor  lagloria-^ 

Parto  della  fua  delira, è  la  Vittoria.^» 
Opròr  anima  mia  ciò  che  poteo 
Non  ciò  eh’  ella  doveo. 

Di  che  potea  temerli 

S'à  fpada  in  fatticabile,  &  ardita.^, 

Del  Prencipe  Erilleo, 

L’  opera  debil  mia  fu  fempre  unita-»; 
Mi  convienfimulaiL.. 


SCENA  DECIMA  QJI  A  R  T  A. 
Sritr  :  da  parte ,  ^  li  Jopradetti. 


Èrijl:  T  ò  nò  di  Clotidoro 

l^y  Intera  fij  la  Palma-»: 

^  Cielo  fempre  fevero 
Convengo  ad’  onta  mia  pur  dir  il  vero; 

Erìtr:  Gloriofi  conifrafti, 

Felo:  CelTi  1’  illuftre  gara-», 

Hogg’il  miofeetro  ad’ elfer  grande  impara.»;, 
Bat:  Per  le  perdite  fuc  fatto  fdegnato 

L’Inimicò  òrgogliofo> 


Con 


FeU 


Pel, 

Pel. 


Con  generai  Scalataci 
UvoI  cimentar  1’  aflalto 
Della  Città  aflediata-»  ; 

Sotto  due  Numi  Eccelli 

Già  la  Corona  mia  vive  fi  cura.»; 

An2i>  perche  non  fnanchi. 

Benché  un  momento  folo 
Alledifefe  mie  campione  illuftro, 

'La  disfida  dilparta.  Erift:  ohimè  che  duolo, 
Sofpendo  per  due  mefi  :  Eritr:] 


Come  godei* in  grata? 
E  à  tè  Prence  Erifteo, 
Cornetto  impatiento 
Publicarne  gP  Editti 


Hip:J 


Eritrz’jPrudcnto. 

Erijl.  Amè  fire?  Pel  :  cofi  difpongo  :  Hip:  ^  òRè 

Clof:  Come  fu  T  ofFenfor  cade  V  ofFefa.»  ;  Erift.-J  Imprudente  - 

Tanto  à  me  non  fi  deve.  Pel  :  è  poco  al  mertoj 
Scriverò  poi  al  Regnante  d’ A theno, 
eh’  io  prendo  foura  me  quefta  contefa.^ , 

Erijl:  Come  foffio  fuani  ogni  mia  imprefa  —  parto. 

Eritr:  ò. lieti  avuifi , 

Pel.  Per  allevuiar  In  parto 
I  difaggi  di  Marto  i 
Nel  Recinto  Realo 
Verrete  à  lieta  caccia-j: 

Fra  tanto  ite  al  ripofo, 

**  Clot  :  La  quiete  farà  noia_> 

Se  rni  togli  gl’  impieghi  anco  per  poco. 

Hip:  à  te  mio  Rè  m’  inchino; 

Quai  infiniftri  accidenti 

Hip:  J  Paventa  hoggi  il  mio  cor  :  Pel  :  ed’  io  indovino 

SCE. 


Pel: 


Bate/l: 


Pel. 


Bat 


Pel. 


SCENA  DECIMA  QJJ  I N  TA 

Battilh, 

SEnti  Battillo,  equefti 

Di  RifolutoRè  fenfi  rivaci  * 

Eflequifci ,  mà  taci  i 
Nel  fervor  della  caccia-» 

Tu  guida  il  gioco  in  modo. 

Clic  vadino  le  genti  il  Bofco  errando 
Clotidoro  à  mè  fol  refti  vicino. 

Solo  uvoi  rimaner ,  firc  non  lico 
Al  decoro  Regai ,  s*  alcun  periglio, 

In  navueduto  incontri  ? 

Obbedienza  ricerco,  e  non  configlio; 

Chi  parla,  è  Rè,  tù  parti ,  io  cofi  voglio  : 

Corre  à  urtar  quella  nave  in  dùro  fcoglio* 

SCJE^NA  DECIMA  SES  T  A. 

^elope  Solo. 

Hedifcorro  ?  à  che  bado  ?ed’  à  che  penfo  ? 
Ancor  novi  argomenti , 

Cerco  per  dichiararmi  fenz’  honoro» 

E  ftarà  neghittofo  ogni  mio  fenfo  ? 

Che  difeorro  ?  à  che  bado?  ed’  à  che  penfo  ? 

Il  braccio  inftupidito, 

Il  petto  illanguidito 
Con  la  more  del’ empio  ) 

I  danni  del’  honor  io  non  compenfo  ? 

Che  difeorro  ?  à  che  bado  ?  ed’  à  che  penfo. 

Se  non  fon  fulminato» 

Quell’ in  giurie  da  voi ,  ò  fordi  numi, 

Ed’ à  che  fulminar  le  Richi  Alpino  ? 


C 


Se 


Se  con  grandezze  anpaée. 

Seppi  rimeritar  i  foi  fudorr. 

Col  fanguc  fuo  mi  pagherà  gl’  erróri: 

La  voce  nollà  gtovàL» 

E  in  vano  i  gridi  al’ aure  bora  difpenfò 
Che  difcorro  ?  à  che  bado  ?  ed’  à  chepenfo  3 

SCENA  DECIMA  SETTIMA. 

Eritrea ,  Oottdoro . 


ìM  ^’^Ontenti,  ' 

V  Sù  r  alma  nonpiù> 
^Stillate  piaceri 
Di  Cieli  Teveri 


_  Non  temo  i  preTaggf 
La  calmali  trova  in  mezzo  rnauTr^^t 
Erhi!  Clotidoro  mio  beno^ 

SepelìTci  ne  r  onda  de  FobKo> 

Se  più' ti  giunge  a#  alfalir  la  tnentip^ 

Fantalìa  di  partir  :  del  mio  delio } 

Con  motivo  dòlento» 

Non  turbarii  Seren» 

Ctot:  Non  Tcongiurar  coli  gl’  alletti  mieC 
Cara  Eritrea  j  s’ io  Ipiro , 

Ricevo  vita  à  obligationi  eterne^ , 

Tù ’l  mio  Ipirtò  j  il  mio  cor  i*  anima  Tei  : 

Erìty,  Sci  mio  Ipofo?  Clot;Tontuo, 

Eritrt  E  quando  hauranno  fine 
Cofi  lunghe  dimoro  ? 

Quando  mio  fol  nalcofto  > 

Di  tua  grandezza,  i  rar^i-. 

Lucidi  Ibellerai  ?  . 

Clot:  Frà  poco>  ò  mio  tefor:  un  Rè  non  mento* 

G  Un 


Ricevi 


Eritr.  Un  fuifeerato  Amante^  è  impatiente  r 
Clot,  Ecco  la  mallo  in  fegnp. 

De  promeflSHimenei, 

T’  alpetta  un  Trono  à  comandar  à  un  Regno. 
Erìtr^  Dehftringi  ' 

a,.  )  Horftrinio  J^' 

phe  vibrano  foco , 

Miofpofo 
Miafpofa 
Caparra  immortalo  » 

Sei  1  ìsi  fi,  - 
J  mia 

In  te  confiile  ogni  deftin  più  bel, 

L’ eterne  gioie  non  invidio  al  Ciel. 

SCENA  D  E  C  I  M  A  O  T  T  V  A. 
BofcoDelitiofò, 

Batik  introduce  la  vacela  (oro  de  (Cacciatori, 

But.  A  Là  caccia  >  ala  caccia  (u  fu ^ 

Tendiamo  ale  Beluo 
Di  rete  gr  inganni. 

Si  corra  ale  felvc,' 

Co  cani  feroci, 

Con  afte  e  Zagaglie , 

Con  ftridole  voci , 

Lieti  palTiamo  il  di. 
à  chè  ft  tarda  più  ; 

Ala  caccia,  ala  caccia  fu  fù. 

Batto  in  Forma  di  caccia  Fine  deìt  atto 


A 


ìB 


ATTO 


ATTO  TERZO  SCENA 

Prima,  Bofco  fudetto. 


Clot. 

Tel. 

Clot. 

Tel. 

Clot. 


^elope,  Qlotidoro. 

Ontro  un  fervo  ftdd  lire  coli  ! 

Ò  difenditi  ò  muori. 

Contro  al  mioRè  non  Ha  che  T  arme  io  ftrin- 


Tel: 


imiUo. 


Dunque  morto  lèi  tù. 

In  che  ù  ofFefi  mai  ? 

Se  di  troppo  fcdel  merto  l’ accufa. 

Il  confeflb  Signor?  fi  che  peccai. 
Macchiar  tentafti  ilfanguc  mio  Rcaló. 

SCENA  SECONDA. 

.  ‘  Battilo  liSudettì. 

A  Miglior  ufo  ò  lire  il  ferro  ferba. 

La  cittadcjè  cadente  &  è  prigione.;  » 
Il  Prencipe  Erifteo, 

Il  tardar  è  periglio  il  parlar  vano. 

Ogni  configlio  tuo  fti;j  nella  mano. 

Telof!  Ancor  quello  di  più  ftellefèvcre, 

Bat.  S’ attacorno  le  fchiere  ? 

Rimedi)  non  difeorfi, 

Tel:  Traditor  altro  tempo  , 

Mi  fòmminiflrcrà  giuffe  vendette. 


(ga- 


C  2 


SCE. 


Britr: 
Clot: 
Eritr  : 

Clot: 


Eritr 


SCENA  TERZA. 

■Chticloro  Solò.  ' 

SE  traditor  fon  io  Ciel  lo  fai  tù  « 

Io  traditore? e  quando, 

Mercorno  le  mie  attioni. 

Si  nefandi  iàluti? 

Quefti  fono  i  tributi , 

Delle  ferite  tn  quefto  feno  impreco? 

Sono  queftii  trionfi, 

C’applaudono  coli  mìa  feryitu? 

Se  traditorfonioCiello  fai  tb. 

Ah  traditor  ibn  io» 

Mà  folo  alEadre  mio. 

Che  per  feguir  il  fol  di  duo  bei  rai. 

Tanto  fedel  il  Regno  tuo  difefi 
Qnento  infedel  contro  di  lui  pugnai, 

SCENA  QUARTA. 
Eritrea  »  Qotidorol 

OVe  fi  frettòlolb? 

Chi  richiama  il  mio  piè. 

Non  riconofei  più,  . 

Il  tuo  bene,  il  tuo  coro  ? 

Perde  ogni  conofeenza  un  traditoro. 

SCENA  Q_UINTA. 

Br’ùr^a ,  So/a., 

PErdc  ogni  conofeenza  un  trad  itoro  t  ‘ 
Mi  tradì  Clotidpro  e  lo  confeifa , 

Senza  tinger  le  guancio , 

Di  mordace  roffore.^. 


Am 


Ambidofo  vantaancoT  ruo.£ffòco« 

Jrk,  La  memoria  perdeflir  > 

Di  chi  l’alma  d<liè>  » 

Pcrfidod  calpefti. 

Spergiuro  alCiel  le  promiffiondifè, 

£  per  trofFeo  maggior  del  tuo  fallirò^ 

T’ acculi  traditor  ìbnza  mentirc^« 

Iniquo  beftemialli. 

Nel  dir  che  d  icampò, 

Con  lineamenti  catti  t 
Amor  nei  fen  colei  che  t’ adorò  > 

E  per  render  illuftrc  il  tuo  peccato 
Per  traditor  t’ acculi  empio>  e  l^etato. 

SCENA  SESTA. 

Hipodamiat  Cimice^, 

eleni  1  'Iglia  1’ errar  per Bofehi, 

IH  à  caccia  de  T  Amante,  ò del  marito, 
Non  è  Fano  partito'. 

Hip:  Vedetti  il  Rè  ^  Clen;  Non  già: 

Hip:  CIotidor?Clen;nemeno;  ' 

Hipo:  Si  parte  dal  mio  petto  ogni  lèreno, 

SCENA  SETTIMA. 

.  Celinda^HipodamìayClmictj, , 

Cel  :  ^^Ignóra  armatò  il  Rè  con  Ipada  ignuda.., 

Cleti'.  E  quello  ci  volea  ;  Hip:  fegui,  où  andò, 

Cel  :  Frettolofo  correa  dove  nò  1’  fò 

Sufurrando  tra  fè, nòte fdegnofej.  I 
Hip.  L’ intenderti  JCléntrìpondogli  di  nò  r 
Cel:  Miparvèudir.ahpérlìdainhumanau', 

G  3 


t  T 


Ofel. 


ò  fellon  traditore*»»’-  -  '  ; . 

è  tempo  di  morir  pèrduto  corc-» 

SCENA  OTTAVA. 


Campagna  con  tende  fotto  la  Città 
Qeomede  iCoro  de  SoldatL 


PRodi ,  e  fidi  Guerrief  i , 

De  noftri  ferri  è  f^rva  la  fortuna^. 

Già  cinta  è  la  cittado,' 

E  Pelope  ripari  in  vano  aduna. 

Per  fuggir  dal  rigor  di  vòftre  fpadc, 
à  voi  pugna  Clcpmede 
L’ingurie  fatte  àEnomao  voftroRè^ 
Ricevei  fopra  tnè: 

Alte  vittorie  io  ipero^  ' 

Hor  che  declina  lì  giorno 

Raccolto  ogni  Soldato  ^  ^ 

Sotto  ale  tende  fue  facci  ritorno. 

Che  Tie  r  alba  novella., , 

Pria  che  tramonti  ogni  minuta  ftella.,. 
Voglio  alTalir  queft’  òftiiiatc  mora., , 

E  votando  ogni  vena.,  i 

Di  cittadino  fanguo 

Faròprouar  à  ogn’  un  F  irrata  (orto. 

Coi  ferro/ colP  incendio,  e  con  la  moitcjfo. 


SCENA  NONA. 

T'arse  Solò. 


Già  tatto  il  mondo  dormo». 
Et  io  fol  diigratiato». 

.  In  coli  duro  Aato 


„  Mì  vò  cangiando  ogn’  hor  in  mille  formej 
jj  Altro  non  mi  mancava  in  cónclufionèj, 

„  Fui  barge!,  poi  Soldato  i  hor  fon  Ipiono. 

Qui  fi  fà  un  gran  filentio , 

„  Qui  fi  fente  ronfar  àlàgagliarda^ , 

Oche  riderò 

,5  Qu^efte  genti  qui  parlano  dormendo  ! 

3,  Hauranbevutb  tròppo, e  faran  cbro, 

3y  Et  io  n’  hò  compafiono, 

3,  S’ anche  il  Canario  fan  le’  mie  palpebro. 
Non  fò  dir  fotte  q^al  ftella»*. 

Io  trahefli  i  miei  Natali, 

Se  la  forte  empia,  e  rubella-». 

Vuol  eh’  io  pafll  fra  l’arme  i  di  vitali ;• 

Sò  benché  la  Natura.., 

Dela  poltroneria  mi  fece  fchiavo. 

Ma  dura  fervitù  vuol  eh’  io  fia  bravo. 
Sempre  e’  in  dubbio  della  vita.», 

Chi  fà  l’arte  del  foldato 
Mangia,  e  beve  alla  sfuggito, 

E  torna  à  cafa  in  fin  mezzo  ftorpiato,  ; 

E  per  moftrar  à  tutti,  .  .  .  ^ 

Che  chi  corre  ala  guerra  è  fenza  ingegno 
Porta  per  memoriale  un  piè  di  legno  j 
Da  Toante  mandato 
Elplorator  qui  venni,  . 

Del’ eflTercito  hoftilo  '  < 

Ollcrvai  gl’ andamenti, 

I  pofti  della  gento:  ,  .  * 

Ma  fe  mi  leva  il  Ciel  da  quefto  nìtrico. 


Ckt: 


Clot, 


Coro. 


Tar: 


T 


SCENA  DECIMA.' 

Qoti  doro  armata  co»  fctho  drapilb  di 

guerrieri. 

Arfé  :Tar  :  Signor  :  lo  viddt  e  bene;  Tar:  il  tutto 


E  quell’  il  Padiglion  diel  Rè  Nemico  « 

Gii.  dato  in  preda,  al  foftao 
è  1’  EiTercito  tutto, , 

£  quefta  appunto  i’  boraL» 

Di  fegnalar  delevoUr*  opce®tl  fruttò. 

Hor  che  1’  ombre  notturiKj 
Gl’  orrori ,  e  tenebfCji 
Per  l’aria  Ipargono, 

Con  improvi  fo  grido,  > 

£  d’ Huopo  d’  allàlir  del  Rè  le  tendo  ; 

Guerrieri  arenturoii 

Sù  la  voftra  prellezza  hoca  m‘  affido» 

Delle  voci  il  rimbombo 

L’ aifaliran  dai  laffi 

Gl’  altri  guertieri  armati 

L’ inimico,  che  dorme  in  dolce  calma.^ 

Attaccate'  veloci,  "  • 

Hor  con  accefe  faci  .  : 

A’  tutt’  i  Padiglion  fiamme  vorrei ,  ,  . 

E  (è  poco  drapello 

Invita  mille  ad’  inegual  battagliia^  - 

L’ ingegno  bora  prevaglia.»  : 

A 1’ armi  à  r  armi,  uccidi  uccidi*,-  ; 

•  '  Arde  la  Scena.- i 

^lotìdoro  entra  nell? adtgìione  del  Rèe  gl'  altri  ne  gl' altri, 
Megl’è  eh?  io- per  di  quà  le  nove  attenda». 

SCE- 


SCENA  UNDECIMA. 


Qeom:  Srìfìeo^  Qotidoro,  Soldati,  che  fuggom 

0“  Soldati  che  /ègmno  lifugitiyi,^ 


didentro  A  Rrdc  del  Rè  la  tenda^ , 

Zi  Date  a  1’  arme,  ò  Soldati 
/  V  Occupa  in  ogni  loco 
Le  llrade  il  ferro,  ei  padiglioni  il  foco. 

CU.  Sci  vinto  ò  Rè,  deponf 

A’  pie  del  vincitor  l’ ardito  acciaro. 

Cleom  :  Al  foglio  di  fortuna., 

Confegno  quefto  ferro 
Di  fempre  vincitore^ 

E’  hor  per  colpa  de  fati  è  perditore 
CUt:  Non  incolpar  i  fati, 

Accufa  1’  armitue  j  eh’  ingiufle  ofFefo- 
A’  quefto  Regno  han  telo. 

Libero  lèi  Erifteo 

Vanne  a  Pclope,va  col  Rè  prigione;. 
Dille  eh’  un  traditore.; 

Gli  manda  in  catenate  le  corono 
Per  adempir  i  numeri  di  reo  , 

Della  tua  liberta,  . 

Dille  eh’  un  tradit^ojc  dono  li  fa  j 
Cleom,  Il  parlar  di  cqftui'''^ 

Un  non  fó  che  di  gioia  al  cor  m’ à  p  orta.,  : 
Eri^:  è  Clotidoro  al  certo 
Cleom,  In  vece  d’  attriftarmi 

Mi  lèmbrano  (bavi  le  cateno, 

Erijl:  Non  pollo  rallegrarnsi 

L’ellèr  in  libertà  mi  mette  in  peno. 


H 


SCE. 


Bat. 


Bel: 


Batti, 


Batik 

Beh 

Bat; 


•  SCENA  DUODECIMA. 
Eallazzo  Regio. 

Pelope.  Battio^ 

Sire  le  tue  Vittprio 

Muovono  à  invidiarti  anco  la 
Se  non  da  (pirto  a  fua  loquace  tromba-#,] 
Che  al  fuori  delle  tue  glorio 
N'  altéo  pél  Ciel,  eh’  1  nome  tuo  rimbomba-#. 
Han  uinto  I’  artni  noftro 
I  bellici  flirori. 

Di  Rè  mal  configliato, 

Giufto  vendicc  il  Cielo  ha  fulminato. 
Meravigliofa  è  pur  quella  Vittoria-, 

Òpra  di  poche  fpade  :  Pel:  e  chi  iti  ’l  prodo 
Ch’  a  tal  periglio  la  fua  vita  pofe  ? 

Ignoto'  Càvallicr  il  tutto  ardi. 

Vittoria,  Vittoria-^ 

I.e  trombe  guerriere, 

Rifuorfin  d’  ogni  parte 

Partial  di  quefto  Regno  è  fatto  Marte. 

Amica  Bellona-, 
tua-. 


p^t/: 


r  '“'x 


.  cua-,  ^ 

Cinffe  la  Corona-,. 

^  mia->.j 

Di  luminofa  g  oria_. 

Vittqria,  Vittoria^, 

SCENA  DECIMA  TERZA. 
EviJìeOy  Cleome  de y  Pr  intoni  li  Jkdeui, 

FUr  le  Vittorie  ò  Sire 
Trofeo  di  pofihe  fpade. 

Ben  il  giridate  da  guerriero  ignoto* 


U 


ti  mi  diè  libertade 

li  mi  commife>  eh  a  tè  rapportaflr . 

(Tanto  de  fuoi  trionfi  andò  fuperbo)  « 
eh’  cl  vincitor,  che  trafle 
Di  Pclopc  il  German  di  ferviti 
Un  traditor  foi  fù. 

Peli  Gh’  à  fuQ  nome  cofi  tù  riferiffi 
"  Ch’  il  vincitor  che  traile  ? 

Erìfi:  Di  Pelope  il  German  di  ferviti 
Un  traditor  fol  fù. 

Pel.  Contro  mè  tanto  ardi  J 
Forfè  de  fuoi  trionfi 
Sara  qucfto  Erifteo, 

E  degli  (prezzi  miei  V  ultimo  di. 

Prencipe  Clcomede, 

Non  fempre  la  fortuna 
Al’  opre  ingiufte  arride  > 

Ed’  improvifo  ogni  feren  f’  imbruna^, 

Fù  ragion  eh’  inchinafle 
La  tua  qualunque  fij  mia  regai  forte 
S’  afpiravi  inimico  à  darmi  morte  i 
Son  vincitor  è, vero. 

Ma  con  modeftia  le  mie  Palme  accolgo^ 

Non  mi  rende  vittoria  hoggi  infolentCi 
Son  vincitor,  fon  Rè  ma  fon  clemente. 

Geo,  Hor  che  di  doppi  guai  m’  aggrava  il  feno 
Imperverfato  Cieìo, 

La  tua  Clemenza, ò. Rè  dimoftrerai. 

Se  dannandomi  a  morte 
A  nafeenti  fuenture  mi  torrai. 

Pel.  Vivi,  e  vivi  felìccj,  .  /  , 

Taato-ini  glorierò  di  qoeftp  fcettro. 

-  .  .  ....  ..  H.  i  .  ...  ...  QwaE»- 


Quanto  la  tua  prefenza^  ' 

Accrelca  alti  Ipicndo'ri  a  quefta  Regia, 
Di  Regio  Appartamento 
.  Si  proveda  à  Cleomedc 
Erifi;'\  Honorarò  il  fuo  ftato; 

Cleom.  ^  Se  tu  non  piangi  ò  Cfel  tù  fei  Ipietato, 


j  SCENA  DECIMA  QUARfA. 


L Aceratemi  il  fen  furie  d’ Avernò, 

De  r  iniquo  fellono 
Per  vendicar  i  torti 
Io  non  armo  la  deftra-< 

Di  ftraggi  incendi,  e  morto  J 

M’  anderò  frà  gl’  eftinti 

Chi  fi  fè  Atlante  al  Regno  mio  Cadento  ? 

..Di  fangue  vincitore  anderan  tinti 

..  I  Regi)  pavimenti  ? 

..Se  del  fuo  fangue  ardento 
..Sparfo  ne  campi  imporporato  io  fono 
..  Qu,al  confufion  torque  lo  fpirto  interno 
..  Laceratemi  il  fen  furie  d’ Averno. 

Mà  che  del  Regio  honoo 
Viver  vedrò  f  ufurpatoc,? 

L’  honor  che  m’  hà  rubbato 
Crede  cò  benefitij  haver  pagato, 

E  un  talamo  Regalo 

Traditor  più  che  mai  crede  Venato. 

Ingiufto  s’  io  r  uccido , 

Senz’ honor  fe  perdono. 

Egualmente  crudel  frà  i  dubbi)  fono. 

Prova  il  mio  care  un  dupplicato  Inferno.  . 
Laceratemi  il  fon  furie  d’ Averno. 


SCE- 


ArÌA^. 


SCENA  DECIMA  QUINTA. 

Cieomede.  Solo. 

NOn  fon  più  Clcomcde,  io  non,  fon  Rè  : 

Son  delia  forte  un  fcherno^ 

Ludibrio  del  desino  j 
Batton  con  moto  alterno 
Tutti  i  rigor  del  Ciel  foura  di  mè. 

Non  fon  più  Cieomede,  io  non  fon  Rè. 

In  Prigioniero  Arnelo 
Cangiato  è  il  reggio  manto,  - 
Iniqua  è  difcortefo 
Hoggi  la  forte  al  feno  mio  fi  fè. 

Non  fon  più  Cieomede,  io  non  fon  Rè. 

Per  accrefcermi  il  duolo 
Gorre  la  mente  oflfefaj 
A  funeftarmi  le  regali  Deo 
Con  la  memoria  del  perduto  figlio, 

Diiperation  che  fai  dammi  configlio  ; 

Con  più  pefant’  incarco 

Quella  m’ aggrava  il  cor  fiera  catena^. 

Io  vivo,  ancor  rcfpiro  ? 

Non  per  pietà  le  ftello, 

M’  avivan  hor,  mà  per  maggior  mia  pena^ 

Eguale  al  mio  dolor  quà  giù  non  u’è. 

Non  fon  più  Cieomede,  iò  non  fon  Rè. 

SCENA  DECIMA  SESTA. 

Hipodamia  Solcu. 

Gioito 
Feftofi 

Miei  fpirti  amorofi, 

Hj  Ch’ 


eh’  eftinta  la  faco  ' 

Del  fiero  gradivo. 

In  placida  Paco 
Verdeggi  l’ ulivo. 

Ne  turbi  bellona.» 

Con  arme  i  ripofi. 

Gioite  fcftofi 
Mici  Spirti  amorofi. 

Il  dubbio  i 
eli’  in  petto 
Del  Rè  fà  ricetto. 

Con  gelorubello, 

S’  eftingua  fi  fmorzi 
S’  accendan  più  bello 
Con  caldi  rinforzi 

fTe  fiamme  d’  Amoro  ‘ 

E  cada  negletto. 

2.”*  Il  dubbio 

eh’  in  petto 

Del  Rè  fà  ricetto.  ^ 

SCENA  DECIMA  SETTIMA. 


Sir. 

Aria^ 


Tarfìt  Hipodamìa,  Velope (òpra  giungono^ 

NOn  più  guerra  non  più  ,  . 

Infelice  paifaggio. 

Di  Corte  alla  Campagna.» 

Miferabil  fuantaggio 

La  fame  haver  per  fua  fedel  compagna^  i 
E  il  terreno,  '  .  ,  , 

Letto  ameno, 

Ne  compenfate  vien  le  fcrvitu, 

Non  più  guerra  non  più. 

‘  '  Non 


JT' 


2  da  Nòti  più  fpadcnò  nò^  “ 

Di  ferro  andar  veftitoj  - 
Udir  Tempre  alte  ftrida»#  ," 

Di  Tromba  al  fiero  invito 

Star  fui  timor  eh’ un  colpo  ogn‘hor  Tuccidaj 

E  una  pena  da  Catena..  : 

Pazzo  fon’  io  s’  à  guerreggiar  più  uò. 

Non  più  fpade  nò  nò. 

Fel.  Di  Clotidoro  è  il  fervo, 

A  (piar  mi  ritiro 

Inoflervato,  e  muto  i  lor  difeorfi. 

Tarfè  vieni  dal  Campo  ? 

Tar:  Dal  Campo  io  parto,  e  appunto 

Son  melTo  d’  un  guerrier  eh’  ivi  pugnò  : 

Hip.  Io  gradifeo  il  tuo  arrivo. 

Fel.  Cortefe  anco  1’  accoglie  !  &  anco  io  cerco, 
Prove  à  fuoi  tradimenti,  &  anco  io  vivo! 
Queir  ignoto  guerriero  ^ 

‘  Defia  fecreta  audienza^ 

Per  non  picciol  afFar,  con  Eritrea.,  > 

In  fegno  di  credenza.. 

Quello  guanto  l’invia.,,  - 

Miro,  mà  non  intendo  ;  il  guanto  ?  ah  reaJ'' 
Guanto  che  ftragge  apporta  à  1’  alma  mia..,# 
Hip.  Quello  fidalo  à  mè , 

eh’  hor  hor  ad'  Eritrea  Io  pòrgerò* 

Conofeo  il  Cavallief  :  Pel:  anch*  io  lò  lò. 

Hip.^  Di,  che  libero  venga.,. 

Volo  a  far  1’  Ambafciata.,, 

Fel.  Frenar  non  polTo  la  patienza  ufata.^  ; 
l^ip.  Felice  quel  petto 
eh' amor  occupò,  * 


..  1 


Se 


Pel. 

Hip. 


Pel. 


Se  fiamma  uniformo  ’ 

Reciproco  affetto 

I  Raggi  lafciò  ;  <-  . 

Viva  in  eterno  1’  unità  d’ amoro 
Auviva  due  comporti  un  folo  coro. 

Canta  le  Aie  lafcivie  il  labro  inAdo 
Io  le  perdite  mie  deploro,  e  grido. 

Arride  ogni  rtella_. 

Cortefe  nel  Ciel,  « 

Mai  duolo,  ò  tormento, 

Con  forte  rubella.. 

Affligge  il  Aio  bel, 

Prodigiofe  fon  d’  -amor  1’  ufanzo 
Un’  anima.da  vita  à  due  fortanzo. 

E  perche  tu  non  viva-. 

O  quanto  bella  incantatrice  Alcina-> 

Al  Drudo  che  t*  avuiva_. 

Per  mia  mano  hoggi  il  Ciel  mort^deftÌDa..i.' 

SC^NA  DECIMA  OTTAVA. 

Cìeomedet  Battilo. 


O  Demone  in  carnato, 

ò  nume  tutelare à  quello  Regno 
fu  quel guerrier  che  conlalpadaultrico. 
Portò  alle  coprie  mie  l’ ertremo  fato  ; 

Non  era  corpo  humano, 

S’  havea  ne  gP  occhi  i  Lampi, 

£  i  fulmini  portava  nella  mano. 

Sol  d’ApplauA  fertivi 

Rifuoha  quella  Regia  al  Prode  ignoto, 

Mà  non  fà  per  qual dertra.# 

11  Popolo  feftanto, 

Yit- 


%  Vittoriofp  vivij  -  ,  r 

Cteom  ì  Anco  ofcurofilentio  in  corte  il  copro  ? 
hat.  Ignoto  hà  il  volto,  e  conofciutc  V  opro! 

Cleo^  Pur  qual  corre  del  forto 
L’  òppiniòtìCommuno? 

Bat,  Che  vittorie,  fi  vafto 

SCENA  DECIMA  NONA* 

Eritrea,  Cleomedè,  Battilo^ 

Bat,  ^^Olo  diClotidorò  •  ^ 

ardir  prodigiolbopraf,fappeflo 
Urìtr.  parla  qui  del  mio  Tiranno  amato  ^ 

CUotHt  è  Cavallier  del  Regno  5  Bat^è  dì  Ventura^ 

Sbarcato  in  queft’  areno  j 
Air  hor  eh’  è  l’di  bambino 
Precorrea  P  alba  con  dorati  raggi 
Portato  qui  da  infolita  Sciagura.^ , 
eleo:  Dice  d’onde  parti  :  Dati  Farmi  d’'Atheno> 

Ei  Seguito  da  pochi 
àrichio  inevitabile  fi  pofé, 
eleo:  Sempre  fortuna  arride  àP  opre  infigni^ 

Batx  L’ efito  della  pugna-,  5 

Sopra  P  ardir,  non  fu  le  forze  pofo  : 

Cleox  Di  qualP  età  natura^ 

à  P  occhio  il  rapprefònta-,  ? 

Bau  Di  pòco  invido  pelo  à  Spuntar  tento 
Sopra  il  labro  vermiglio, 
eleo  :  Simil  ei  fembra  al  mio  perduto  figlio  > 
è  grande  di  llatura  ? 

Bat:  Ogn*.  ordinaria  eccedo 

Eritr  t  Ineuriolito  Rè^  molto  richiedo  : 

I  Pc* 


I 


Clfo.  PelopeiCchefarpcnfa^; .  ; 

Sopra  ilGuerrier  ignoto,  e fopraT  armi  J 
Bdt,  àconfiglio di  guerra.,. 

Nelle  Regali  danzo 
Chiamar  tutto  il  Senato 

eie.  Altro  non  chiedo:  Erit:aCielcheftravaganzo, 
Bat.  Parte ,  e  molto  fofpefo 

Rimam  da  ciò,  che  dal  mio  dir  hà  intefo. 

Eritr:  Dunque  de  T  Idol  mio , 

Son  le  glorie  che  fento  ! 

Mà  non  temprano  ahimè  Y  alpro  tormento, 

Che  con  fevera  forza-», 
à  lagrimar,  à  foipirar  mi  sforza^. 

Deh  pioveto. 

Stelle  aurato , 

Sul  mio  cor  ftille  pietofo. 

Di  Cometo 
Impcrverfato 

Siano  un  di  le  faccie  afeofo ,  ^ 

Splenda  a  mè  fereno  un  giorno 
Eàqueftp'fenfacci  il  mio  fol  ritorno 
Il  deftino 
Incrudelito, 

Volga  altrove  ifuoi  rigori^ 

pai  camino  '  ; 

Suo  infinito. 

Tronchi  il  filde  miei  dolori. 

Se  finir  vuol  la  mia  forto  -  . 

Mi  moftri  il  mio  bel  fol  avanti  morto# 

SCENA  VIG  ESIMA. 

'  Hipo- 


^ipodamta^  Eritred. 


tìip:  Ritrea  quefto  guanto  ;  il  conofccto  ? 

Eritr,  1^  Si  mia  Regina  5  à  Clotidoro il  diedi, 
Hip,  Jk^L*  iftelTo  à  voi  l’ invia-», 
lii  fegno  di  creden2a-, , 

Per  ricever  da  Voi  gradita  audienza-», 
Ertir:  Signora,e  lì  vcloco. 

Il  pie  da  me  trahetcJ,' 

eh’  io  vi  ringratij  almcn  deh  permcttetoj 

Poco  tempo  n’andrà, 

eh’  il  fatò ,  li  fato  ftellb 

à  ogni  debito  voftro  fiippHrà, 

Èrit,  diiprezzar  l’ ingrato 

Infieme  con  la  fede ,  imiei  favori 
Il  Guanto  hà  rimandato , 

Mà  fc  mentre  eh*  à  lui  credula  il  porli,’ 
D^ogni  fua  libertà  Palma  Ipoglai, 
eon  le  medefme  pelli, 

L’  alma  torna  à  fanargP  alpri  fuoiguai. 


SCÈNA  VIGESIMAPRIMA* 

^  *  • 


Stanze  Regie* 


DOppò  lungo  filentio 

t)efta  i  Tuoi  tuoni,  e  le  fa  ette  il  Cielo, 
Vibra  à  colpir  la  terra  à  fe  rubello', 
Egl’  aiconde  à  fuo  feornó 
Il  biondo  tremolar  de  l’ auree  ftello  J 
à  baftanza  fepolto 

Fùnel  petto  Reai  fdegtto,a  furore^, 

Hoggi  può  un  colpo  ftìlo 

fermarmi  il  trono ,  e  rifai'cir  1’  hònofo. 


I  2 


SCf- 


/ 


SCENA  VXGESIMA  SECONDA. 


JF*^; 

fcl. 


ìììf- 


Hipoàamiaf  Ce  linda ,  T^arfe ,  Peìopc^. 


TAr:  Signora  il  Cavalliero  ;  Pel:  à  tempo  giunge^ 
Di  che  libero  venga  :  à  quali  angofeie. 

Mi  và  ferbando  il  Cielo! 

Par  che  la  mia  prefenza-. 
è  opportuna  ù’ accufa^. 

Vi  dipinga  fui  volto 
Jnfoiiti  roflbri. 

Serve  per  mille  accufelacofcienza^. 

Io  Signore  non  Tempro 
Dalle  guancie  H  vormiglio 
Non  accufa  delitto. 

Suanifce quella  prova, 

Che  dai  colori  accidental  fi  trovai. 


SCENA.  VIGESiMA  TERZA. 


dot  : 


Pel: 

Hip: 

Pelo: 


ClofidorOy^  li  jùadetti. 

Signora  à  mè  fon  noti:  Pel;  e  à  naè  fuelatj 
Soitì  cl-  ambo  l  tradi  mlPitti  : 

Hor’  è  tem4>o 

Che  tu  mi  renda  del  mio  honor  ragiono  ; 
Nega  nega  fe  puoi  , 

Macchiar  tentarti  il  fapguc  mio  Biealo,’  ;/ 


Eritrea  mi 'tradirti; 

I  nortri  amor  fuelafti. 

Signore  è  ver,mà  à  ciò  mi  (pinfe  Amoro, 
Hipodamia  che  dici  ? 

Segui  fegui  r  accufo  »  ^ 

Anaor  eh*  èt)io  benigno 
Non  iQpinge  i  Cavallierì,  ' 


à  tór  r  hooor  ad’tma  cafa  Regia  v  . 

Clot:  Io  la  volea  per  mogIre->'>  ' 

Fdo  :  ò  Crei  die  lento  !  '  '  / 

Armafti  T  eippic  voglio 
T ù  dunque  à  pripcwar  la  tnorte  mia-  ? 

Ctot.  Ella  cofi  promifo  ? 

Felope  Saipurcbe«i’ è  Conforto, 

Clot.  Chi  ?  Pel  :  Hìpodamia^  , 

Clot.  Ah  Signor  nel  mio  |>cnficro, 

Aritt-i.  Mai  tal  colpa  s’  annidò 

Vanneggiando  ei  mai  fognè 
Si  ribelle  empie  chimoro. 

Vel:  Ingannarmi  vorrei 

Matemo,ohCieH,dhOeì.' 
Hipodamia,Conforte:Hip:iàpcnotri£tf,rmtcto 
M  aledetto  gelofo,  oh  Dio  foguito» 

La  codforte !accttfato>  .  . 

La  conforte  punito.  , 

V elafe  E  chi  Ipofor  irolèvii 

Clot  i  Quella  che  dentro  al  còr  fiflà  ;mi  ftà, 

Felope  Chi?  .  i. 

Clot:  Quella  per  Otti  pugnai, 

Fel;  Tù  non  la  finirai. 

Clot.  Che  regalato  guanto  à  mè  donò. 

Che  per  le  mie  grande^zo 
Pelope  fupplicò  . 

Pel:  ^  tuo  ì  i)  tuia., 

2.  j>  Il  }  ben  1’  alma  > 

Clot.  J  mio  j  .  J  mio 

tuoi]. 

2.  Qt^elchede  ^  Spirti  %  l’alta  Idea^ 

miei  J  ..  ,  .  1..  ■ 

•  I }  Pelo- 


Clot  :  Pelope  mio  Signor  quell’  è  Eritrea^. 

Pel:  Eritrea?  Clotid:  Eritrea-!. 


SCENA  VIGESIMA  QVARTA. 

Eritrea ,  è  lifudettì. 

Qi 


Eritr: 


/' 

Telo: 

Clot: 


Clot^ 


dot: 

Eritr: 


€kt: 


Uellaò  fire  fon  io 
Dal  perfido  inganata ,  anzi  tradita.^ , 
.Che  con  sfacciate  noto 
Di  tradirmi  vantar  ardito  puoto,  ^ 
Quai  cafi  afcolto! 

Frena  i  rigori, ò  bella-*} 

Signor  dà  rei  fo /petti. 

Contro  di  me  infierito 
Traditormi  dicefti.  Pel:  è  vero  il  tatto. 

Io  dà  r  irà  agitato. 

Con  le  querele  mie  percoffi  il  Cielo, 

E  frettolofo  verfo  il  campo,  e  T  armi, 
Volgevo  il  piede  irato, 

Air  hor  e  che  fegui  ì  Eritr  :  io  fopragiunfi  ^ 
E  richiamai  il  tuo  piedo> 

E  che  rifpofi  all’ hor  tutto  furòro? 

Perde  ogni  conofcenza  un  traditoro. 

E  applicando  quei  detti 

Ad’  accufarti  di  perfidia  infamo, 

Frettolofa  n’  aandai, 

E  di  crederti  troppo  beftemmiai. 

Perche  vedeffe  il  folo 
La  fedeltà  eh’  à  Pelope  giurai ^ 

Rifarcir  volfi  il  titolo  di  reo  , 

Con  r  esborfo  del  fanguo , 

E  fr à  r  adir,  è  V  arto , 

Ke  dubbij  eventi  dè^l’  incerto  marto, 


Vitto- 


Vittoriole  palme  io  riporta^ 

E  doppò  le  Vittorio  5 

Per  iuelarti  quel  dubbio  Tmaginato^ 

Del  guanto  con  la  feorta., , 

ConT  anima  innocento. 

In  quelle  Regie  ftanze  hò  penetrato. 

SCENA  VIGESIMA  QUINTA; 


Tarfè  Vero,  e  la  Regina  in  vece  fua  trovai; 

Clot:  Ecco  il  tutto  Suelato. 

à  Pelope  palefa-i , 

Bella  Eritrea  tù  l’ innocenze  mio; 

Erit  :  S’ Hipodamia  peccò  io  fon  la  rea«» , 

Che  non  ha  vendo  ardir  d’  alzar  la  fronto, 

Per  richieder  favori. 

Mi  volfi  alla  Regina,  e  ben  fapea.»  ^ 

eh’  à  fi  efficaci  inchiedo. 

Del  mio  fen  fi  placavan  le  tempefto. 

Pd:  Hipodamia  condona  al  Zelo  ardento  , 

I  fofpetti  amorofi, 

Chi  gelofo  none,  amor  non fento. 

SCENA  VIGESIMA  SESTA- 


En/ìeo ,  ^  li  fopr adetti.  •  ' 

E  La  cagione  io  fui  di  qucfti  cafi, 
D’Eritrea  fui  Amanto, 

Ma  da  lei  diiprezzato 
Io  rivolfi  ogni  (pirto  ribellantg^ 
Contro  di  Clotidoro: 

I  cartelli  inventai , 


) 


L’ 


L’ afTalij ,  il  provocai^  •  .  '  . 

Hor  che  miro  il  Sellino,  , 

Per  altra  via  girar  forti 'fi  caro , 

A’  1’  infallibil  Ruota  anch’.  io  m’ inchind.  > 

Lrijt:  Erifteo  troppo  ardifto  : 

Sire  pera  ogni  fdégno., 

E  di  vendette  ogni  altra  cura  fìa-^* 

•  Volontario  il  penfief  perda  &  obliai*. 

Non  fon  più  CÌotldorQ , 

Ma  fonXoanteà  Cleofnecte  figlia. 

'  SCENA  ut  TI  MA. 

Cìeomede-f  e  l't  SudeHì. 

Ckam..  Ente  ttta  Lingua  audace:  Pel:  afFrena  1*  » 

O  cafi  inopinati  1 

Cleom,  ^  ▼ -fi-  lo  non  fon  Padre  à  fierCr»  % 

^  TefràleTigriHircanOj 

E  produUè,  e  allattò  Belua  rapacOx 
Mente  tua  Lingua  audaco, 

Ctot^  Deh  Padre,,  almcn  per  poco* 

Da  tregua  à  un  ira  giulla.. , 

Io  fonTòante>ÌQ  fono>  t 

Queir  iniqua  Fuhelto* 

Che  a  diluvi!  infocati , 

Chiama  fui  capo  i  fdegnt  delle  fìello*. 

Armai  la  de&a  è  vero. 

Sotto  Ipoglie  mentito* 

Non  contro  il  GenitoreJ, 

Mà  perche  ire  s’ ingiufto , 

Con  pace  univerfat  folTer  fopito  , 

Miibtcralfial  pugaarperrarmicao^ 

?er- 


Cleom, 


Pel. 

Hifo: 

Clot; 

Eritr: 


Bat. 


Enfi. 

Pel. 

Hif. 


Perche  fapcvo  oh-Dlo , 

Che  tempeftaj  d’  armati 
Volea  portar  i  precipiti)  tuoi 
Ove  Soggiorna  il  bel  Idolo  mio. 

Mira  chi  mi  fu  Sprone^, 
à  neceiTario  errore^, 

Dimmi.fc  d’  adorarla  hebbi  ragiono. 

Mira  quelle  bellezze  al  mondo  raro 
E  poi  confeiTa  ò  P.adfO  *• 

S’  efcufato  non  fù  i|  mio  peccaro. 

In  mè  può  più]’ amor,  che  non  puofdegno. 
Ecco  ti  porgo  le  paterne  braccia^ , 

Ecco  ti  fò  della  mia  gratta  degno.  . 

Dal  Cielo  icendete 
Deiitie  immortali. 

Del  tempo  lu  1’  ali  ^ 

Memorie  fi  lieto , 

Non  copra  r  oblio 
'  Tra  ftellé  Iplendenti 
Viva  eterno  1’ amor  mio. 
ì’iero  marte  più  non  vanti. 


CleomtS  Di  turbar  il  noftro  Cieloj 

■F,  _ ir-ì  li _ 


Pace  pace Tol  fi  canti. 

Pace  filoni  in  quelle  areno,. 
Pace  àFrigia ,  à  Miceno. 
Lontano  dal  feno 
Gelofo  i^roiL. , 

Non  ftrogge  1,  ardoc< , 

Con  atro  veleno 
Celofia  à  tuoi  configli , 

Dò  per  Tempre  eterni  efigli. 

K 


Da 


1 


ciaf.  ■)  Da  (pine  pungenti  •  ■’ 

Eritr:]  Le  rofe  raccolfi 

Non  temo  de  gl’  Altri 
Più  raggi  inclementi 
Non  curo  tormento 
tuo  1 

D’ elTer  ^Sol  mio  bene  io  mi  contento* 
tua  J 

Replica  Fiero  Marte ,  più  non  vanti 
tutti  in. Zìi  turbar  il  noftro Cielo,- 
ftem<.j.  Pace  pace  fol  fi  canti 

Pace  filoni  inqueft’  Areno , 

Pace  à Frigia,  2c  à  Miceno. 


Filje  deir  Operai. 


vi 


\ 


% 


% 


i^GIVNTA  PBR  LA  LICENZA, 

aelt  OpertL). 

Orfeo ,  e  Euridico. 

tir  t’ abbraccio *ò  cara  Spola. 
Amorolà, 

Già  ti  ftringo  à  quefto  petto  '  " 

Mio  diletto, 

Orf:  Alma  mia, 

Caro  ben. 


Orf: 


Orf; 

Èurid 


Hot  eh’  io  fon  nel  tuo  lèn 
Le  dolcezze  del  Ciclo  il  core  oblia. 
Ben  conofoonfi  infra  pungenti  Spine, 
Amor  tue  dolci  rofe 


Orf: 


Mentre  le  lèrbi  afoofe,/ 

A  quel  eh’  io  provo,  e  lènto  . 

Tu  fai  l’ alme  languir  per  dar  contento. 
Non  vi  flupite  nò  famofijÈfoi 
S’  Orfeo  move  le  piante 
In  quelle  Regie  ftanze, 

A  riverir  le  voftr’  Alme  lèmbianze., 
Jo  vengo  à  far  palei!  in  un  tal  die. 

Ne  le  oloriè  d’ altrui,  le  gioie  mie.  ' 
Già  la  rama^onante, 

Ter  ricni^itèil  mohdo 

-  "  ■''  '  K2 


Di 


Di  SuGceflb  giocondo, 

Scura  le  Tracie  rive  andò  volante} 

Efparfè  in  lieto  grido  alto  rimbombo, 
Del<iatal  di  Colei  nuntia  oportuna, 

Che  fui’  mincio  felice  hebbe  la  cuna. 
Giove,  che  di  bearmi  indi  prefiflc, 

A  I’  orecchio,  del  cor  coli  mi  dilfe. 

E  qual  lento  marito 
Miglior  afpetti  invito. 

Per  impetrar  dal  Rè  eh'  à  Dite  impera 
Dè  la  conlbrte  tua  1’  ombra  leggiera  ? 

Se  in  quello  aurato  di  eh’  e  L  E  O  N  O  R  A 
L’ aure  vitali  honora. 

Invocando  il  fuo  nome 
Ricavarla  non  puoi  da  laghi  ftigi  , 

Penlà  che  fien  per  tè  morti  i  prodigi. 

Q  qual  diletto,  ò  quale 

]?rovò  l’ ànima  mia  refa  immortale 

A  fi  felice  a vilo. 

Di  nuovo  verfol’  horrida  contrada 
Calcola  dubbia  ftrada. 

Dóve  un  tempo  derilo 
Jo  ritornai ,  ne  mi  giouaro  punto 
Lagrime  ne  parole. 

Per  iprigionar  dai’  ombre  il  mio  bel  fole. 

La  un  altra  volta  poco  valfc  d  canto 

£mol. 


Tutti. 


Euri. 


Erìtr: 

Hip: 

Euri 


i 


E  molto  meno  il  pianto. 

Ma  quando  ilnome  profeti]’  temuto 
De  la  Grande  &:  Augu  fta  Imperatrice, 

Che  rende  Illuftre  hoggi  la  nobil  Manto 
lUci  fuori  Euridice. 

Son  fuoi  quefti ,  eh’  elprimo  alteri  vanti, 

I  fuoi  Degni  Sembianti , 

Le  lue  Colpicue  Doti 

Compofte  d’  un  perfetto,'e  puro  Zelo, 

Son  dirupi  a^l’  Abidì ,  e  fcala  al  Cielo, 
ò  portento ,  o  ftupore  ! 

Se  per  lei  s’ atteri  1’  eterno  horrore. 
ò  di  vera  pietà  verace  efempio 
Sereniflìma  Donna  al  Ciel  gradita , 

Metti  più  d’un  Altare,  e  più  d’ un  Tempio. 
Hor  eh’ Imperiai  Corona 
Gli  Ijjlende  Ibura  i  rilucenti  crini 
Non  fol  rifliionin  gl’  Echi  in  Helicona , 

Ma  di  cariti  divini 

Là  per  le  Scene  luminolè.e  belle 

Formin  alta  armonia  nelCiel  le  ftelle. 

Si  fi  fi. 

S’ honorinù^, 

S’ adorino, 

V  infinite  virtu'd^alma  fi  Valla, 

Chele  un  quardoella  vibrap  un  dolce rilb, 

K  3  For- 


Forma  la  terra  un  altro  Paradifa'  r 
] Ogni  lume  ogni  facella  ’  ■  - 
Toante  l'Oggi  raflèmbri  un  Sole 
Erìjì:  Je  di  rofè,  e  viole 

Rida  ogni  (piaggia  colorita  e  bella, 

E  poco  s’ à  Tuoi  lampi 
S’  ofcura  co  Pianeti  ancor  la  Luna 
Dove  (j5lende  ELEONORA  il  (bl  s’ imbru- 
Tuttt.  Si  fi  (i  (na 

S’  honorino, 

S’adorino, 

L’ infinite  virtù  d’ Alma  fi  Vafta» 

Che  s’  un  guardo  ella  vibra  o  un  dolce  tifo. 
Forma  la  terra  un  Altro  Paradifo,  '  ' 


F  I  N  E. 


% 


